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RIASSUNTO — Nel presente lavoro vengono illustrate 22 specie di Pettinidi del Plio- 

cene e del Calabriano dell'Emilia occidentale, raccolte in parte dall’Autore ed in parte pro- 

venienti dalle Collezioni del Museo Paleontologico Parmense. L'Autore fornisce per ogni specie 

alcuni cenni essenziali sulla sinonimia e sulla distribuzione stratigrafica. Nella classificazione 

l'Autore ha cercato di concretizzare il concetto popolazionistico di specie, procedendo talvolta, 

quando la disponibilità di materiale lo consentiva, ad una analisi critica dei tradizionali ca- 

ratteri distintivi. 

ABSTRACT — Twenty two species of Pectinids from the Pliocene and Calabrian of 
Western Emilia are described. The specimens were partly stored in the Paleontological Mu- 

seum of Parma, partly collected by the Author. For each species the essential data are repor- 

ted concerning its synonyms and its stratigraphical range. The Author has tried to emphasize 
the population concept of species; in some instance, when the available material was abundant, 

this was achieved by means of analysis of the traditional distinctive characters. 

PREMESSA 

Il presente lavoro si inquadra nel pro- 
gramma di ricerche paleontologiche e strati- 
grafiche sulle faune a Molluschi del Pliocene 
e del Calabriano dell’Emilia occidentale. 
Esso in particolare prende in esame la fa- 
miglia Pectinidae, sulla base sia dei nume- 
rosi esemplari raccolti, che delle ricche Col- 
lezioni del Museo Paleontologico Parmense, 
opportunamente valorizzate con osservazioni 

di natura stratigrafica, frutto di numerose 
escursioni eseguite dallo scrivente nelle clas- 
siche località degli Autori. 

Lo studio è stato eseguito presso il La- 
boratorio di Paleontologia dell’Istituto di 
Geologia dell’Università di Parma, diretto 
dal Prof. Sergio Venzo, col contributo del 
Comitato per le « Scienze Geologiche e Mi- 

nerarie » del C.N.R. - « Ricerche sulla stra- 
tigrafia e sulle faune neogeniche ». 
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STUDI PRECEDENTI E OSSERVAZIONI 
SUL MATERIALE 

Gran parte del materiale oggetto di stu- 
dio appartiene alle classiche Coll. Cocconi 
e Bagatti che, per numero di specie e bel- 
lezza degli esemplari, rappresentano una 
autentica gemma della Paleontologia Mala- 
cologica Italiana. 

Nella sua classica monografia « Enume- 
razione sistematica dei Molluschi miocenici 
e pliocenici delle provincie di Parma e Pia- 
cenza » Cocconi (1873) fornisce brevi cenni 
sulla sinonimia e sulla provenienza della 
maggior parte delle specie di Pettinidi del 
Museo Paleontologico Parmense; nella « Ag- 
giunta alla Enumerazione sistematica dei Mol- 
luschi miocenici e pliocenici delle provincie di 
Parma e Piacenza » Bagatti (1881) fornisce un 

ulteriore elenco di Pettinidi non citati da 
Cocconi. Numerosi esemplari sono stati inol- 
tre da me raccolti sul terreno sia nelle locali- 
tà classiche citate da Cocconi e Bagatti, sia in 
nuovi affioramenti, particolarmente del Plio- 
cene sup. e del Calabriano. Ulteriori dati sui 
Pettinidi pliopleistocenici si possono dedurre 
dai lavori di Levi (1900) e Pelosio (1960, 

1963, 1967); le collezioni di questi Autori 

sono servite come utile materiale di con- 
fronto di sicura provenienza. 

Tutti i tipi studiati sono conservati nel 
Museo Paleontologico Parmense, presso l’I- 
stituto di Geologia dell’Università di Parma. 

REVISIONE CRITICA DELLE COLLEZIONI 
BAGATTI E COCCONI 

Cocconi nella sua celebre « Enumera- 
zione sistematica dei Molluschi miocenici 

e pliocenici delle provincie di Parma e Pia- 
cenza » (1873) elenca, con alcuni cenni fon- 

damentali sulla sinonimia e sulla località 
di raccolta, 16 specie di Pettinidi: 

Pecten latissimus Brocchi 
Pecten sulcatus Born 
Pecten glaber Chemnitz 
Pecten septemradiatus Miiller 
Pecten varius Linné 
Pecten opercularis Linné 
Pecten scabrellus Lamarck 
Pecten polimorphus Bronn 
Pecten pes felis Linné 
Pecten pusio Pennant 
Vola hermannseni Dunker 
Vola jacobaea Linné 
Vola maxima Linné 
Neithea rollei Hoernes 
Janira flabelliformis Brocchi 
Pleuronectia cristata Bronn 
Pleuronectia pyxidata Brocchi 
Pleuronectia duodecimlamellata Bronn 
Hinnites crispus Brocchi 
Hinnites planatus Aradas 
Hinnites ercolanianus Cocconi 

Pecten rollei Hoernes di Cocconi si iden- 
tifica, come è stato chiarito da Venzo & 
Pelosio (1963), con P. vigolenensis Sim. 

Vola hermannseni Dunk. e P. maximus 
non figurano più nella Coll, Cocconi. Pro- 
babilmente la citazione di Fl. hermannseni 
come proveniente dal Pliocene sup. di Va- 
riatico non è corretta, in quanto la distri- 
buzione di tale specie, secondo gli Autori, 
è limitata all’Elveziano. Parimenti mi pare 
piuttosto dubbia l’esistenza di P. maximus 
nel Pliocene di Castell'Arquato. 

A questo elenco Bagatti nella sua « Ag- 
giunta alla Enumerazione sistematica dei 
Molluschi miocenici e pliocenici delle pro- 
vincie di Parma e Piacenza » (1881) aggiun- 
ge altre 8 specie di Pettinidi non segnalati 
da Cocconi: 

Pecten leytajanus Partsch 
Pecten miocenicus Michelotti 
Pecten brouei Payraudeau 
Pecten turgidus Lamarck 
Pecten inflexus Lamarck 
Pecten plica Lamarck 
Janira fallax Michelotti 
Vola media Lamarck 

Di queste specie nella Coll. Bagatti ri- 
mangono solo gli esemplari classificati come 
P. brouei (err. pro bruei), P. inflexus, V. 
media e P. miocenicus.
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Le due piccole valve esarate, incomple- 
te delle orecchiette e di parte del guscio, 
classificate da Bagatti come P. bruei Payr., 
ritengo non siano determinabili con cer- 
tezza e comunque non riferibili a tale spe- 
cie. Ricerche nei classici calanchi di Baceda- 
sco non mi hanno permesso di rinvenire 

altri esemplari simili in miglior stato di 
conservazione. Sacco (vol. 24, p. 66) non 

ritiene corretta la citazione di Pecten fallax, 

specie eminentemente miocenica, nel Plio- 
cene di Bacedasco e prospetta l’ipotesi che 
Bagatti si sia riferito con questo termine a 
P. rbegiensis Seg. (= bipartitus Foresti). 

Tale opinione sembra avvalorata dalla pre- 
senza, nella Coll. Bagatti, di due esemplari 
di P. rhegiensis provenienti da Bacedasco. 
Nessuna traccia rimane di Flabellipecten ley- 
thajanus Partsch., specie miocenica molto 
vicina a Fl. besseri; come pure di P. turgidus 

Lk. e P. plica Lk. che Lamarck ha segnalato 
come specie viventi dell’America e dell’Ocea- 
no Indiano. 

Trascurando Pecten vigolenensis, citato 

come P. rollei Micht., specie del Miocene 
medio e superiore, delle specie citate da Ba- 
gatti e Cocconi rimangono, aggiornando i 
termini generici e specifici: 

Amusium cristatum (Bronn) 
Propeamussium (Variamussium) duodecimlamella- 

tum (Bronn) 
Palliolum (Lissochlamys) excisum (Bronn) 
Pseudamussium septemradiatum (Miller) 
Pseudamussium clavatum (Poli) 

Chlamys (Chlamys) multistriata (Poli) 
Chlamys (Chlamys) varia (Linné) 
Chlamys (Aequipecten) opercularis (Linné) 
Chlamys (Aequipecten) scabrella (Lamarck) 
Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli) 
Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) 
Chlamys (Macrochlamys) latissima (Brocchi) 
Chlamys (Manupecten) pes felis (Linné) 
Hinnites crispus (Brocchi) 
Hinnites ercolanianus (Cocconi) 
Pecten (Pecten) jacobaeus (Linné) 
Pecten (Pecten) benedictus (Lamarck) 
Pecten (Flabellipecten) flabelliformis (Brocchi) 

A queste aggiungo le specie: 

Pecten (Pecten) bipartitus (Foresti) 
Pecten (Pecten) planariae Simonelli 

che, pur figurando nella Coll. Bagatti, non 
sono citate negli scritti dei due Autori, 
essendo specie distinte posteriormente; e 
inoltre: 

Chlamys (Aequipecten) angelonii (De 
Stefani & Pantanelli) della Coll. Serventi e 

Korobkovia oblonga (Philippi) della Coll. 
Pelosio. 

INQUADRAMENTO STRATIGRAFICO 
DELLA MALACOFAUNA 

La maggior parte delle località citate da 
Cocconi e Bagatti si riferisce al Piacenzia- 
no (1) medio e superiore: Castell'Arquato, 
Rio Riorzo, Lugagnano, Variatico, Diolo, 
Rio Stramonte, Montezago, Prato - Otte- 

sola, Rivalta Piacentina, Badagnano, ecc. 

A parte alcune località come Rio Riorzo, 
Rio Stramonte (parte sabbioso-calcarenitica 

al tetto) esclusive del Piacenziano superio- 
re (« Astiano » degli Autori) o come Luga- 
gnano del Piacenziano inf. e medio, in ge- 
nerale i nomi delle località suggerite dagli 
Autori non sono sufficientemente indicativi 
da un punto di vista stratigrafico; così la 
citazione di alcune zone come Gropparello, 
Maiatico e Bacedasco, in cui la serie è com- 

prensiva sia del Tabianiano che del Piacen- 
ziano, non suggerisce, nell’ambito del Plio- 
cene, alcun riferimento stratigrafico. Ricer- 
che appropriate mi hanno permesso comun- 
que di ritrovare buona parte delle specie 
già citate dagli Autori. 

Le varie specie di Pettinidi esaminate 
sembrano presentare, nell’ambito del Plio- 
cene, interesse più ambientale che stratigra- 
fico. Nei livelli marnoso-argillosi del Ta- 
bianiano sono discretamente frequenti Pro- 
peamussium duodecimlamellatum, Korobko- 
via oblonga e Amusium cristatum. 

(1) In conformità con le conclusioni di F. Bar- 

bieri (1967) sullo studio della sezione Vernasca- 
Castell'Arquato, nel presente lavoro il Pliocene vie- 
ne suddiviso in Tabianiano e Piacenziano.
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Di queste tre specie solo K. oblonga, ci- 

tata prevalentemente per il Pliocene inf., 
pare rivestire un certo interesse stratigrafico, 
mentre A. cristatum e P. duodecimlamellatum 
sono tipici fossili di facies con distribuzione 
stratigrafica comprensiva sia del Miocene 
che del Pliocene. Nelle facies argilloso-sab- 
siose del Tabianiano di Vernasca, oltre ad 
Amusium cristatum compaiono con una cer- 

ta frequenza Cb. scabrella e numerosi fram- 
menti di Pecten (Flabellipecten) sp. 

Il numero delle specie di Pettinidi e la 
loro frequenza relativa aumenta con il dimi- 
nuire della profondità di sedimentazione, 
in particolare con il passaggio dalle facies 
argillose a quelle sabbiose. Nel Piacenziano 
tipico divengono frequenti Ch. varia, Ch. 
multistriata, Ch. opercularis e Ch. pes felis. 

Nella parte superiore, al passaggio con 

la tipica facies astiana, diviene frequentis- 
simo A. cristatum. 

Ch. glabra, Ch. flexuosa e Ps. septemra- 
diatum divengono frequenti, per lo meno nel 
bacino piacentino, solo con il Pliocene sup. 
e con il Calabriano. 

Pecten jacobaeus, già presente nel Tabia- 
niano di Vernasca, Ch. scabrella, Ch. opercu- 
laris e P. flabelliformis, caratterizzano le 
tipiche facies sabbiose calcarenitiche di Ca- 
stell’Arquato, Diolo, Maiatico, T. Stirone e 
Variatico. P. excisum è stato ritrovato fino 
ad ota solo in affioramenti del Piacenziano 
medio sup.. Hinnites ercolanianus, H. crispus, 
e Ch. angelonii, specie segnalate dal Mioce- 
ne, non sembrano possedere alcun significa- 
to stratigrafico. Pecten bipartitus è specie 
piuttosto rara nel Piacentino: due esemplari 
provengono dal Pliocene argilloso di Bace- 
dasco ed uno, che ho raccolto personalmente, 
dal Piacenziano medio sup. di Castell’ Arqua- 
to. La distribuzione di P. planariae nel Pia- 
centino pare ristretta al Pliocene medio e 
superiore (Rio Riorzo, Variatico, Val Chero). 

CRITERI TASSONOMICI 

Nella classificazione sopragenerica e gene- 
tica ho ritenuto oppottuno seguire l’ordine 

sistematico proposto recentemente da Her- 
tlein (1969, in Moore). 

L’uso del concetto di gruppo in sostitu- 
zione della sottofamiglia conferisce una pra- 
ticità d'impiego e una elasticità che ben si 
accorda con i problemi tassonomici e filoge- 
netici non ancora risolti se non a livello di 
ipotesi. 

Per quanto concerne la classificazione a 
livello specifico, pur attenendomi al tradi- 
zionale criterio morfologico, ho cercato di 
concretizzare il più possibile il concetto 
popolazionistico di specie, tenendo in de- 
bito conto i fenomeni allopatrici e allocro- 
nici, 

Ho cercato in alcuni casi, quando l’ab- 
bondanza degli esemplari a mia disposizione 
me lo consentiva, di svolgere una analisi 
critica dei tradizionali caratteri distintivi di 
certe specie. 

Questo, in generale, non per giungere 

unilateralmente a prospettate divisioni o 

riunificazioni di specie, ma per porre in evi- 

denza una serie di lacune e di problemi spes- 

so negletti dalla letteratura precedente. 

DESCRIZIONE DELLE SPECIE 

CI. BrvaLvia Linné, 1758 

Sottocl. PrerRIOMORPHIA Beurlen, 1944 

Ord. Prerioipa Newell, 1965 
Sottord. Preruna Newell, 1965 

Superfam. PecTINACEA Rafinesque, 1815 
Fam. PEcTINIDAE Rafinesque, 1815 

Gruppo Amusium: Hertlein, 1969 
Gen. Amusium Réding, 1798 
AMUSIUM CRISTATUM (Bronn) 

Pecten cristatus BRONN, 1828, Jahr. f. Mi- 
neral., vol. 2, p. 542. 

Pleuronectia cristata Coccont, 1873, Moll. 
Parma Piacenza, p. 340; FONTANNES, 

1879-82, Plioc, Rhone, vol. 2, p. 198, 

tav. 13, figg. 1, 2. 
Amussium cristatum Sacco, 1897, Moll. 

terz. Piem., vol. 24, p. 47, tav. 13, 
figg. 30, 31 e tav. 14, fig. 1; GIGNOUX,
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1913, Ann. Univ. Lyon, fasc. 36, p. 385; 
DEPERET & RoMAN, 1928, Mém. Soc. 
Géol, France, vol. 4, p. 174, tav. 25, 
figg. 1-6; GIANNINI, 1951, Atti Soc. It. 
Sc. Nat., vol. 58, pp. 3, 5; RocER in 
LECOINTRE, 1952, Mém. Serv. Géol. 

Maroc, n. 99, p. 52; ERUNAL-ERENTOZ, 

1958, Néog. Karaman, p. 161, tav. 27, 
figg. 14, 15 e tav. 28, figg. 1, 2; PE- 
LosIo, 1959, Giorn. Geol. vol. 58, p. 
156; Bont & SaccHI VIALLI, 1962, Atti 
Ist. Geol. Pavia, vol. 13, p. 113; Rue- 
GIERI, 1962, Plioc. Quat. Romagna, p. 
39; PaLLta, 1966, Riv. It. Paleont., vol. 
72, p. 416, tav. 19, fig. 3. 

Amusium cristatum GLIBERT & VAN DE 

PoEL, 1965, Mém. Inst. R. Sc. Nat. Bel- 
gique, 2° ser. fasc. 78, p. 11. 

Materiale — Quattro esemplari completi 
e numerose valve isolate, alcune di grandi 
dimensioni. 

Dimensioni 

V.S. V.S. es. compl. v.d. 

d.p.a. 150 143 106 103 
d.p.u. 149 138 97 100 

Diagnosi originale — «Testa subaequi- 
valvi aequilatera, tenui, orbiculari, compres- 
sa, extus laevi, intus a centro ad limbum 
costis 26-32 radiata; margine cardinali val- 
vae alterius recto, simplici, alterius crista- 
to crenato, media incurvo ». 

Osservazioni — Depéret & Roman os- 
servano che A. cristatum mut. badensis Fon- 
tannes, ritenuta esclusivamente miocenica 
presenta la geminazione delle coste interne, 
pur precisando che non si tratta di un ca- 
rattere rigidamente diagnostico. In accordo 
con Eriinal-Erentéz ho osservato che tale 
geminazione (che in realtà mi sembra un 
semplice appaiamento) figura anche in esem- 
plari pliocenici. 

L’esame dei miei morfotipi non contrad- 
dice comunque le differenze morfologiche 
originali suggerite da Fontannes per una 
eventuale distinzione a livello sottospecifi- 
co. L’unico esemplare miocenico che possie- 

do (da me raccolto nel Tortoniano di Sci- 

pione) si può identificare con i topotipi plio- 
cenici del Piacentino per quanto riguarda le 
dimensioni delle orecchiette ed il loro an- 
golo cardinale d’incontro; se ne discosta per 
l'andamento dei bordi laterali più allungati, 
di profilo leggermente concavo, subangoloso 
al raccordo con i margini laterali, carattere 
per il quale si avvicina a badensis Fontan- 
nes. 

Distribuzione — A. cristatum è segna- 
lato da Sacco dall’Elveziano dei Colli Tori- 
nesi senza riferimento alla mut. badensis 
Font., che secondo altri Autori rappresente- 
rebbe la sottospecie miocenica di A. crista- 
tum. 

La specie, frequentissima nel Piacenziano 
medio, in particolare al passaggio dalla fa- 
cies argillosa a quella sabbiosa, diviene me- 
no abbondante nel superiore e pare estin- 
guersi con il Calabriano. 

Provenienza — Rio Stramonte, Luga- 
gnano, Castell'Arquato, Variatico, Diolo, 
Tabiano, (Coll. M.P.P.); Scipione, Diolo, 
T. Stirone, Badagnano (Coll. Raffi). 

Gen. KoroBkovia Glibert & Van de Poel 
KoROBKOVIA OBLONGA (Philippi) 

Pecten oblongum Puitippi1, 1844, En. Moll. 
Siciliae, vol. 2, p. 300, tav. 16, fig. 7. 

Pleuronectia comitatus FONTANNES, 1879- 

1882, Plioc. Rhone, vol. 2, p. 200, tav. 
13, fig. 3. 

Amussium (Pseudamussium) oblongum Sac- 

co, 1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, 
p. 52, tav. 14, figg. 40, 43; PELostio, 
1966, Boll. Soc. Paleont. It., vol. 5, 
p. 173. 

Amussium oblongum DEPERET & ROMAN, 
1928, Mém. Soc. Géol. France, vol. 4, 
(n.s.), p. 186, tav. 33, figg. 2, 3; Bont, 

1933, Boll. Soc. Geol. It., vol. 52, p. 
109, fig. 3 (pars). 

Amussium (Korobkovia) oblongum Gut- 

BERT & VAN DE PoEL, 1965, Mém. Inst. 
R. Sc. Nat. Belgique, 2? ser., fasc. 78, 
p. 11.
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Materiale — Numerosi frammenti, ma 
nessun esemplare completo. 

Osservazioni — Hertlein (1969, p. 350) 
eleva il sottogenere Korobkovia (gen. Amu- 
sium) Glibert & Van de Poel a livello ge- 
nerico. 

Il genere è agevolmente riconoscibile 
per la presenza di fini strie radiali interne 
nella valva sinistra; tali strie mancano del 
tutto nell’interno della valva destra. 

K. oblonga è affine a K. woodi Nyst, 
specie tipo del genere, da cui differirebbe 
per il contorno meno orbicolare, le maggio- 
ri dimensioni e la linea cardinale meno in- 
cavata. Non è improbabile, come ha già 
fatto osservare Pelosio (1967, p. 174), che 
K. woodi Nyst possa identificarsi con K. 
denudata Reuss; questi due morfotipi po- 
trebbero rappresentare la forme ancestrali di 
K. oblonga nel Miocene. A loro volta, se- 
condo gli Autori, essi deriverebbero fileti- 
camente da K. cornea (Sow.) dell’Eocene 
inglese. Secondo Boni inoltre, gia fin dal 
Miocene esistono morfotipi di K. denudata, 
transizionali alla specie di Philippi. 

Distribuzione — E’ specie tipica delle 
facies argillose del Pliocene (bacino del Ro- 
dano, ligure-piemontese, parmense-piacen! 
tino). Gignoux l’ha segnalata nel Pliocene 
sup. di Gallina (1913, p. 385); tale citazio- 
ne, se confermata, verrebbe a limitare il 
valore stratigrafico della specie. Glibert & 
Van de Poel la citano nel Pliocene di Cor- 
doba e nel Messiniano (?) di Messina. 

Provenienza — Tabiano Bagni (Coll. Pe- 
losio). 

Gen. PropeAMUSSIUM De Gregorio, 1884 
Sottogen. VARIAMUSSIUM Sacco, 1897 
PROPEAMUSSIUM (VARIAMUSSIUM) 

DUODECIMLAMELLATUM (Bronn) 

Pecten duodecimlamellatus BRonn, 1831, It. 
tert. Gebilde, p. 116; HoERNES, 1870, 
Moll. tert. Beck. Wien, vol. 2, p. 420, 
tav. 66, fig. 2. 

Pecten Philippi MicHELOTTI, 1847, Descr. 
foss. mioc., p. 85, tav. 3, fig. 5. 

Pleuronectia duodecimlamellata Coccont, 

1873, Moll. Parma Piacenza, p. 340. 
Amussium (Parvamussium) duodecimlamel- 

latum Sacco, 1897, Moll. terz. Piem., 
vol. 24, p. 48, tav. 14, figg. 2-6. 

Amussium duodecimlamellatum DEPERET 

& Roman, 1928, Mém. Soc. Géol. de 
France, vol. 4 (n.s.), p. 180, tav. 27, 

figg. 2-6; ERÙNAL-ERENTOZ, 1958, Néog. 
Karaman, p. 162, tav. 28, figg. 3-5. 

Amussium (Propeamussium) duodecimlamel- 

latum RucGIERI, 1957, Atti Soc. Tosc. 

Sc. Nat., vol. 64, p. 86, tav. 1, fig. 6; 
PELosio, 1967, Boll. Soc. Paleont. It., 

vol. 5, p. 172, tav. 47, figg. 11-13. 

Propeamussium (Parvamussium) duodecim- 

lamellatum GUIBERT & VAN DE POEL, 

Mém. Inst. R. Sc. Nat, Belgique, 2° ser., 

fasc. 78, p. 12; HERTLEIN, 1969, in 

Treat. on Invert. Paleont., Moll. 6, part 

N, p. N350, figg. C73, 2a, b. 

Materiale — Numerose valve molto fra- 
gili e spesso incomplete. 

Diagnosi originale — «Testa subaequi- 
valvis compressa rotundata, eleganter et 

dense concentrice-striata, eradiata; auriculis 

aequalibus; intus lamellis 11-12, aeque di- 

stantibus, apice clavato-incrassato rotun- 

data». 

Osservazioni — La diagnosi originale di 

Bronn, come ha recentemente fatto notare 

Pelosio (1967), va completata osservando che 

solo la valva destra è interessata dalle ti- 

piche lamelle concentriche, mentre la valva 
sinistra è ornata da fitte strie radiali. Que- 

sta caratteristica ornamentale della specie di 

Bronn, per altro già segnalata da Ruggieri, 

toglie validità al sottogenere Parvamussium 
Sacco, di cui P. duodecimlamellatum avreb- 

be dovuto rappresentare la specie tipo a 
valve con eguale ornamentazione, e sugge- 
risce nel contempo l’appartenenza della spe- 
cie di Bronn a Variamussium Sacco, in cui 

per definizione dovrebbero rientrare specie 
con differente ornamentazione sulle due valve.
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Hertlein (1969, p. N. 350) considera il 

gen. Propeamussium De Gregorio suddivi- 
so nei sottogeneri Propeamussium s.s. e Par- 
vamussium Sacco. Variamussium è conside- 

rato dal medesimo Autore sinonimo di Par- 
vamussium, sulla base della erronea distin- 
zione che ne fa Sacco (1897, p. 49). Poi- 

ché lo stesso Hertlein definisce Propeamus- 
sium s.l. caratterizzato anche da diversa or- 
namentazione sulle due valve, sembrerebbe 
opportuno far cadere il sottogen. Parvamus- 
sium nella sinonimia di Variamussium nel 
senso di Sacco 1897. 

Distribuzione — Segnalata dall’Aquita- 
niano (?) di Acqui, nel Miocene medio è 
citata comunemente nel bacino mediterra- 
neo, di Vienna e d'Aquitania. E’ segnalata 
da Ruggieri nel Calabriano, dove pare estin- 
guersi. Recentemente Pelosio l’ha citata nel 
Tabianiano di Tabiano Bagni. 

Provenienza — Tabiano Bagni (Coll. Pe- 
losio), 

Grupeo EBURNEOPECTEN: Hertlein, 1969 
Genere PALLIOLUM Monterosato, 1884 
Sottogen. LissocHLamMys Sacco, 1897 
PALLIOLUM (LISSOCHLAMYS) EXCISUM 

(Bronn) 

Tav. 25, figg. 6a, b, c 

Ostrea pyxidata BroccHI, 1814, Conch. foss. 
subapp., p. 579, tav. 14, fig. 12. 

Ostrea squama BroccHI, 1814, Conch. foss. 
subapp., p. 578. 

Pecten excisus BRONN, 1832, It. tert. Gebilde, 
p. 117. 

Pleuronectia pyxidata Coccont, 1873, Moll. 
Parma, Piacenza, p. 340. 

Chlamys (Lissochlamys) excisa Sacco, 1897, 

Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 46, tav. 13, 
figg. 26-29. 

Chlamys excisa ROGER, 1939, Mém. Soc. 
Géol. France, vol. 17, p. 88, tav. 12, 
figg. 4-7, tav. 21, fig. la, b, c; RoGER, 
in LECOINTRE, 1952, Mém. Serv. Géol. 

Maroc., n. 99, p. 54, tav. 15, figg. 8-11. 

Lissochlamys excisa GLIBERT & VAN DE 
PoeL, 1965, Mém. Inst. R. Sc. Nat. 

Belgique, 2° ser., fasc. 78, p. 13. 

Palliolum (Lissochlamys) excisum HERTLEIN, 

1969, Treat. on Invert. Paleont., Moll. 
6, part. N, p. N354, fig. C76, 6. 

Materiale — Due esemplari completi pri- 
vi delle orecchiette. 

Diagnosi originale (O. pyxidata) — « Te- 
sta rotundata, inaequivalvis glaberrima, striis 
flexuosis ad utrumque latis cardinis exara- 
ta; valva inferiori convexa, superiori plana, 
auriculis inaequalibus, altera transversim 
striata » (Brocchi). 

Dimensioni 

V.S. V.S. 

d.p.a. 95 82 
d.p.u. 87 81 
convessita 26 25 

Descrizione — Valva destra subequila- 
terale, completamente appiattita. Margine 
palleale regolarmente arrotondato, subango- 
loso al raccordo con i margini laterali leg- 
germente concavi. Ornamentazione costitui- 
ta da strie di accrescimento evidenti e late- 
ralmente da fitte, leggere ed irregolari co- 
sticille radiali che svaniscono verso l’inter- 
no. Valva sinistra molto convessa con or- 

namentazione radiale un poco più estesa. 
Distribuzione — Citata dal Saheliano del 

Marocco, sembra estinguersi nel Pliocene. 

Provenienza — Prato - Ottesola (Coll. 
Cocconi). 

Gen. PseupaMussIuM Mòrch, 1853 
PSEUDAMUSSIUM CLAVATUM (Poli) 

PSEUDAMUSSIUM SEPTEMRADIATUM 

(Miiller) 

Ho ritenuto opportuno e rispondente ai 
criteri di una moderna Paleontologia non di- 
stinguere, se non in via del tutto indicativa, 
le forme appartenenti a questo gruppo estre- 
mamente polimorfo; ciò anche in attesa dei 
risultati di una approfondita analisi statistica,
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che è stata iniziata su alcune centinaia di 

esemplari in mio possesso. 

PsEUDAMUSSIUM CLAVATUM (Poli) 

Tav. 26, figg. 1, 2, 11, 12, 13, 16, 19 

Ostrea inflexa PoLi, 1795, Test. utr. Sici- 

liae, p. 160, tav. 28, figg. 4, 5 (won vidi). 

Ostrea clavata Pout, 1795, Test. utr. Sici- 

liae, p. 160, tav. 28, fig. 17 (ron vidi). 

Pecten septemradiatus Coccont, 1873, Moll. 

Parma Piacenza, p. 334 (pars). 

Pecten inflexus BAGATTI, 1881, Agg. all’En. 

Moll. Parma Piacenza, p. 5. 

Chlamys (Peplum) inflexa Sacco, 1897, 

Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 37, tav. 12, 

figg. 9-12 e var., p. 38, tav. 12, figg. 13- 

15; Cerutti IrELLI, 1907, Palaeont. 

It., vol. 13, p. 93, tav, 5, figg. 21, 22. 

Pecten (Peplum) clavatus B.D.D., 1889, 

Moll. Roussillon, p. 68, tav. 16, figg. 

10-17. 

Chlamys septemradiata GiGNoux, 1913, 

Ann. Univ. Lyon, fasc. 36, p. 378, tav. 

18, fig. 8; RocER, 1939, Mém. Soc. Géol. 

France, vol. 17, p. 208, tav. 33, figg. 4, 

5, 11, 12; IMBESI SMEDILE, 1959, Atti 

Soc. Tosc. Sc. Nat., vol. 66, p. 44, tav. 

3, fig. 3; Boni & SaccHI VIALLI, 1962, 
Atti Ist. Geol. Pavia, vol. 13, p. 113, 

tav. 6, figg. 5-7. 
Decadopecten (Peplum) triradiatus MALA- 

TESTA, 1963, Mem. Cart. Geol. It., vol. 

12, p. 239, tav. 14, fig. 7. 

PSEUDAMUSSIUM SEPTEMRADIATUM 
(Miiller) 

Tav. 25 figg. 1-5; Tav. 26, figg. 3-10, 14, 
15, 17, 18, 20, 21; Tav. 27, fig. 7 

Pecten septemradiatus MULLER, 1776, Zool. 
Dan. Prodr., p. 248 (non vidi); Cocco- 
NI, 1873, Moll. Parma Piacenza, p. 334 
(pars). 

Pecten triradiatus MULLER, 1778, Zool. 
Dan., p. 25, tav. 60, figg. 1, 2. 

Chlamys (Peplum) septemradiata Sacco, 
1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 38, 
tav. 12, figg. 16, 21; ZACCARIA, 1968, 
Riv. It. Paleont., vol. 74, p. 285, tav. 
14, figg. 2-4; RuceierI, 1949, Giorn. 
Geol., vol. 20, p. 95. 

Pecten (Platipecten) subclavatus CREMA, 

1903, Boll. R. Com. Geol. It., vol. 34, 
p. 48, tav. 2, figg. 1, 2. 

Pecten (Peplum) estberis CREMA, 1903, 

Boll. R, Com. Geol. It., vol. 34, p. 52, 

tav. 2, figg. 3-8. 
Chlamys septemradiata GiGNoux, 1913, Ann. 

Univ. Lyon, fasc. 36, p. 378, tav. 18, 
figg. 1-7; RocER, 1939, Mém. Soc. Géol. 
France, vol. 17, p. 211, tav. 28, figg. 3, 
6-8, 13, 15, 16; IMBESI SMEDILE, 1959, 

Atti Soc, Tosc. Sc. Nat., vol. 66, tav. 4, 
figg. 1-5, 7-14. 

Chlamys clavata var. estheris ROGER, 1939, 

Mém. Soc. Géol. France, vol. 17, p. 208, 

tav. 28, figg. 9, 10. 
Chlamys (Pseudamussium) septemradiata 

PeLOSIO, 1959, Giorn. Geol., vol. 28, 
p. 156. 

  

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 25 

Fig. 1 - Pseudamussium septemradiatum (Miiller), valva destra, Calabriano del Rio Gisolo, Coll. Pelosio. 

3,5  - Pseudamussium septemradiatum (Miiller), 3, valva destra, Calabriano del T. Stirone, coll. Raffi; 

5, valva destra, Piacenziano sup. del T. Crostolo, Coll. Raffi. 

2,4 - Pseudamussium septemradiatum (Miiller), valve destre, Calabriano di S. Maria di Catanzaro, 

Coll. Raffi. 

6a, b,c - Palliolum (Lissochlamys) excisum (Bronn), es. completo, Piacenziano di Prato-Ottesola, Coll. 

Cocconi. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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Chlamys (Peplum) inflexa ZACCARIA, 1968, 

Riv. It, Paleont., vol. 74, p. 287, tav. 
14, fig. 5. 

Chlamys (Peplum) septemradiata subclava- 
ta ZACCARIA, 1968, Riv. It. Paleont., 
vol. 74, p. 287, tav. 14, fig. 5. 

Pseudamussium septemradiatum HERTLEIN, 
1969, Treat. on In. Paleont., Part N, 
Moll. 6, p. N354, fig. C76, 7. 

Materiale — Una ventina di esemplari di 
Ps. clavatum Poli e alcune centinaia di Ps. 
septemradiatum Miiller. 

Diagnosi originali — Ostrea clavata - 
« Testa subovata, inaequivalvis, radiis qui- 
nis crassis subabbreviatis, laevibus; margine 
crenulato, auriculis minimis ». 

Ostrea inflexa — «Concha subrotunda, 
subaequivalvis, aspera, radiis quaternis vel 
quinis exertis, scabris, clavatis, abbreviatis, 
ambity inflexu, tenuissime striato; auriculis 

minimis margine crenulato ». 

Pecten septemradiatus — « Testa subae- 
quivalvis, striata, glabra, radiis convexis sep- 
tem ». 

Pecten triradiatus — « Testa subaequi- 
valvis glabra, immaculata, striis minimis ». 

Osservazioni — Roger ha affrontato il 
problema della separazione di Ps. septemra- 
diatum - Ps. clavatum con una minuziosa in- 

dagine morfologica articolata su tre gruppi 

di individui: Ps. clavatum, Ps. septemradia- 
tum e Ps. clavatum £. estheris. Quest'ultimo 
rappresenterebbe forma di passaggio tra i 

primi due. 
Ho considerato nel presente quadro il 

complesso dei caratteri che egli ritiene dia- 
gnostici: 

Ps. clavatum 

Valva destra ben convessa o comunque 
pyxoide; valva sinistra appiattita con 

forte depressione apicale e coste ben 
rilevate. 

Ps. clavatum f. estheris 

Valva destra meno convessa e comun- 

que con carattere pyxoide meno accen- 
tuato, valva sinistra quasi appiattita con 

depressione apicale quasi assente; co- 

ste ben rilevate ma poco acute. 

Ps. septemradiatum 

Valva destra poco convessa, quasi in 
egual misura della sinistra; coste poco 
rilevate ma acute. 

L’esame dei miei esemplari e delle ico- 
nografie di Roger e Crema mi hanno dimo- 
strato l’infondatezza di considerare la f. 
estheris come morfotipo di Ps. clavatum. 
L’ammettere che la f. estheris rientri nei 
limiti di variabilità di Ps. clavatum, porta 

paradossalmente ad ammettere la invalidità 
di una distinzione specifica tra Ps. clavatum 
Poli e Ps. septemradiatum Miiller, ancor 
prima di discuterla. In realtà se esiste uno 
hiatus specifico tra le due forme in oggetto 
questo è localizzato tra gli esemplari tipici 
di Ps. clavatum e Ps. estheris Crema. Se- 
condo Bucquoy, Dautzemberg & Dollfus, 
Crema e Gignoux, carattere precipuo di Ps. 
clavatum è la forte convessità della valva 
destra, con marcata accentuazione del ca- 
rattere pyxoide, nonchè la forte rilevatezza 
costale; tale convessità non sarebbe mai ri- 
scontrabile nel campo di variabilità di Ps. 
septemradiatum. 

Roger stesso sintetizzando afferma: « Mal- 
gré la grande variabilité des deux espèces, il 
semble que la convexité des valves et la va- 
leur de l’angle apical fournissent des bons ca- 
ractéres différentiels » (1939, p. 214). 

L’esame delle mie faune limita notevol- 
mente il valore diagnostico sia del carattere 
pyxoide, che della convessità delle valve e 
della maggiore o minore rilevatezza delle co- 
ste. Questo fatto mi pare ben evidenziato 
nelle valve destre raffigurate a tav. 26 (vedi 
anche spiegazione della Tavola), che mo- 
strano una notevole variabilità nei riguardi 
della convessità, del carattere pyxoidale e 
della maggiore o minore rilevatezza delle co- 
ste, e nello stesso tempo appaiono tra loro 
strettamente transizionali, inscindibili in 
gruppi oggettivamente separabili. Analoga- 
mente non ritengo si possa assumere come 
rigido carattere distintivo il valore dell’an- 

14
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golo apicale; gli esemplari di Ps. clavatum 
di tav, 26 presentano valori dell’angolo api- 
cale che si inquadrano agevolmente nel cam- 
po di variabilità degli esemplari di Ps. sep- 
temradiatum figurati. Lo stesso esame della 
iconografia di Roger mostra a questo riguar- 
do notevoli incongruenze; l’angolo apicale 
di Ps. clavatum della sua tav. 28 fig. 5 è 
ben corrispondente a quello di Ps. septem- 
radiatum delle figure 10, 13, 15, 16. Alcu- 
ni caratteri che paiono peculiari di Ps. cla- 
vatum, come la depressione e la morfologia 
claviforme delle coste della valva sinistra, 
completamente appiattita, nonchè le diffe- 
renti dimensioni delle orecchiette, avvalora- 
ti sovente da guscio più spesso e più piccole 
dimensioni, sembrerebbero sufficienti a sta- 
bilire una prima differenziazione tra Ps. cla- 

vatum e Ps. septemradiatum. D'altra parte, 
il campo di variabilità di Ps. septemzradiatum 
pare a volte sovrapporsi a quello di Ps. 
clavatum anche per tali caratteri. Le valve 
sinistre di tav. 26, figg. 15, 18 ascrivibili a 
Ps. septemradiatum f. triradiata Mill. pre- 
sentano una ben accentuata depressione api- 
cale e coste clavate a sezione sia tondeggian- 
te (fig. 18), che subtriangolare (fig. 15). 
Aggiungo che anche le dimensioni delle orec- 
chiette delle valve sinistre di Ps. clavatum, 
come è documentato a tav. 26, rientrano nei 
limiti di variabilità di Ps. septemradiatum. 

Oggetto di valutazione deve anche es- 
sere l’ornamentazione. Come si può notare 
dall’iconografia, sia nell’ambito di Ps. clava- 
tum Poli che di Ps. septemradiatum, si pas- 
sa da esemplari lisci con ornamentazione 

  

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 26 

Fig. J - Pseudamussium clavatum (Poli) forma dumasi Payr., valva destra, Piacenziano di Bace- 
dasco, Coll. Bagatti. 

2 - Pseudamussium clavatum (Poli), valva destra, Piacenziano di Castell’Arquato, Coll. Ba- 
gatti. 

3-5,8,10,17 - Pseudamussium septemradiatum (Miiller), valve destre, Calabriano del T. Stirone, Coll. 
Raffi. La presenza nello stesso livello di forme tipiche di Ps. septemradiatum (figg. 8, 10) 
a cui gli esemplari delle figg. 3 e 4 si ricollegano con gradualissimi passaggi, non per- 
mettono separazione specifica, anche se, seguendo i criteri tradizionali, la forte convessità, 
la rilevatezza delle coste e l’accentuato carattere pyxoide sarebbero caratteri sufficiente 
mente indicativi di Ps. clavatum Poli. Tutti gli esemplari distinti come Ps. clavatum 
sulla base dei criteri degli Autori, appartengono alle Coll. del Museo e pertanto è stato 
per essi inapplicabile un concetto popolazionistico. 

6,7,9 - Pseudamussium septemradiatum (Miller), valve destre, Calabriano del T. Crostolo, 
Coll. Raffi. 

11,12,16,19 - Pseudamussium clavatum (Poli), valve sinistre, 11 (Xx 0,9) forma « coste di sezione 
acuta; 12 (Xx 0,9) forma dumasi Payr.; 16 (x 0,9) forma 4 coste di sezione tondeg- 
giante; 19 (Xx 0,9) forma subseptemradiata Sacco; Piacenziano di Castell'Arquato, Coll. 
Bagatti. 

13 - Pseudamussium clavatum (Poli), valva destra (x 0,9), Piacenziano di Castell’Arquato, 
Coll. Bagatti. 

14, 20, 21 - Pseudamussium septemradiatum (Miiller), valve sinistre, 14, 20 (Xx 0,9), Piacenziano 
sup.-Calabriano del T. Crostolo, Coll. Raffi. I tre esemplari raffigurati rappresentano 
i limiti estremi di variabilità della popolazione di Ps. septemradiatum del Piac. sup. 
Calabriano del T. Crostolo. Essi sono legati da una serie numerosissima di passaggi 
che rendono a mio avviso impossibile qualsiasi separazione. 

15, 18 - Pseudamussium septemradiatum (Miiller) forma triradiata Miiller, valve sinistre (Xx 0,9), 
Calabriano del T. Stirone, Coll. Raffi. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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radiale limitata al margine palleale ed alla 
regione neanica, ad individui costicillati su 
tutta la superficie. Sia nei morfotipi di Ps. 
septemradiatum che in quelli di Ps. clavatum 
le costicille possono essere appiattite od 
acute con tutte le forme intermedie; rade o 
fitte in Ps. septemradiatum, ma sempre rade 
in Ps. clavatum, almeno nei miei esempla- 
ri. Gli esemplari di Ps. clavatum interessati 
da ornamentazione a spine embriciate ven- 
gono distinti come f. dumzasi Payr.. Per quan- 
to ho potuto osservare dai miei esemplari, 
tale ornamentazione a spine è diffusa sulla 
valva destra negli spazi intercostali, mentre 
nella valva sinistra, può essere diffusa a 
tutta la valva. In alcuni esemplari tali spi- 
nosità sono presenti solo in stadi giovanili 
e scompaiono negli stadi più maturi, Sep- 
pure in forma meno accentuata, tale stile 
ornamentale è presente anche in esemplari 
che ho interpretato come Ps. septemradia- 
tum. Malatesta ha posto Ps. clavatum in 
sinonimia di Ps. triradiatum Miiller, accet- 
tando l’opinione di Dautzenberg (1927), che 

per primo, secondo Malatesta (1963, p. 340), 
avrebbe sostenuto l’identità tra queste due 
forme. Di diverso avviso furono Kobelt 
(1888), Carus (1889), Bucquoy, Dautzen- 

berg & Dollfus, Sacco e più recentemente 
Roger che considerarono Ps. triradiatum in 
sinonimia di Ps. septemradiatum. Poiché 
Winchworth (Malatesta, p. 239) nel suo 
elenco delle specie viventi in Inghilterra 
non cita affatto Ps. clavatum, la cui distri- 
buzione è estesa secondo altri Autori anche 
all'Inghilterra, si può supporre (ammetten- 
do la validità di tale distribuzione) che an- 
che Winchworth considerasse valida l’opi- 
nione di Dautzenberg. Recentemente Teb- 
ble (1966, p. 62), illustrando i Lamellibran- 
chi delle coste inglesi, afferma di considera- 
re Ps. triradiatum in sinonimia di Ps. sep- 
temradiatum. Questi dati contradditori mi 
pare confermino l’esigenza di ulteriori inda- 
gini sul problema; pertanto, in via transi- 
toria, mantengo distinti i classici gruppi di 
Ps. septemradiatum e di Ps. clavatum, sulla 
esclusiva base di una maggiore prevalenza 
dei tradizionali caratteri morfologici, in at- 

tesa che lo studio statistico possa valutare 
l'effettiva significatività di parametri che 
l'esame soggettivo non riesce a cogliere, o 
comunque dimostrare in modo inequivoca- 
bile l’unicità specifica del gruppo, 

Distribuzione — Ps septemradiatum è 
citato dal Tortoniano del bacino di Vienna 
e della valle del Trionto (Imbesi Smedile). 

x Ps. clavatum & segnalato da Imbesi Sme- 
dile nelle argille elveziane di Tropea, ma é 
comunemente citato solo dal Pliocene. 

Nell’Italia meridionale Ps. septemradia- 
tum è citato da Gignoux (1913, p. 90) in 
associazione con Ps. clavatum nei livelli tra- 
sgressivi basali di M. Botte (sezione Reggio- 
Terreti, tav. 2) e nella parte superiore del 

Pliocene antico (nel senso di Gignoux) di 
Gallina. In Romagna Ruggieri (1962, p. 39) 
cita la specie solo a partire dalla zona C (ad 
Arctica islandica, senza Hyalinea balthica). 

Nel Parmense-Piacentino-Reggiano essa di- 
viene molto frequente nel Pliocene superiore 
(o Calabriano inf.) del T. Crostolo e Rio 
Scodogna, nonché nel Calabriano ad Arctica 
islandica (T. Stirone, Rio Ferraio). 

Ps. clavatum è citato da Ruggieri nella 
serie pliopleistocenica della Romagna dalla 
zona B (1962, p. 39). Levi (1900, p. 62) 
lo segnala nel Piacenziano medio della Ma- 
donna dell’Aiuto (Lugagnano) e comunque 
la maggior parte degli Autori ammette la 
sua presenza nel Piacenziano. Ps. clavatum 
si mantiene abbastanza frequente nel Plei- 
stocene: è citato nel Calabriano di M. Ma- 
rio, di Vallebiaia e nei classici giacimenti 
della Sicilia e dell’Italia meridionale. 

Il morfotipo di Miiller dopo il Siciliano 
non è più citato nei giacimenti fossiliferi 
del Mediterraneo. Recentemente N. Tebble 
(1966, pp. 61, 62) ha indicato una distribu- 
zione per Ps. septemradiatum (nel cui am- 
bito considera anche Ps. triradiatum) com- 

prensiva sia dei mari boreali (Islanda, Nor- 
vegia, Inghilterra, Danimarca) che dei mari 

dell’Africa Nord occidentale. La presenza di 
Ps. septemradiatum nel Mediterraneo è li- 
mitata al mare d’Alboran (Pérès & Picard, 
1964, p. 18). Pasteur-Humbert (1962, p. 30) 

ha citato per le coste del Marocco solo Ps.
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clavatum attribuendogli una distribuzione 

comprensiva sia del Mediterraneo che del- 

l'Atlantico: dal Marocco all'Inghilterra. Tale 

distribuzione coincide, nelle linee generali, 

con quella suggerita da Malatesta (1963). 

Provenienza — Castell'Arquato, Baceda- 

sco, Lugagnano, Rio Gisolo, Rio Ferraio, 

T, Stirone (Coll. M.P.P.); T. Stirone, T. 

Crostolo (Coll. Raffi). 

Gruppo CHLAMYS: Hertlein, 1969 
Genere CHLAMys Roding, 1798 

Sottogen. CHLAMYS s.s. 
CHLAMYS (CHLAMYS) MULTISTRIATA 

(Poli) 
Tav. 30, figg. 5-7 

Ostrea pusio LINNE, 1789, Syst. Nat., ed. 

138, t. 1, parte 6°, p. 3324. 

Ostrea multistriata PoLi, 1795, Test. Utr. 

Siciliae, vol. 2, p. 164, tav. 28, fig. 14 

(non vidi). 

Pecten pusio LAMARCK, 1819, Anim. sans 

vert., p. 167; Woop, 1850, Palaeont. 

Soc., vol. 2, p. 33, tav. 6, fig. 4; Coc- 

cont, 1873, Moll. Parma Piacenza, p. 

337. 

Pecten multistriatus B.D.D., 1889, Moll. 

Roussillon, vol. 2, p. 104, tav. 16, 

figg. 1-5. 

Chlamys (Chlamys) multistriata Sacco, 

1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 6, 

tav. 1, figg. 12-14, e var., p. 7, tav. 11, 

figg. 15-19; PeLOsIO, 1959, Giorn. 
Geol., vol. 28, p. 134; MALATESTA, 

1963, Mem. Carta Geol. It., vol. 12, 

p. 247, tav. 14, fig. 7; COMPAGNONI, 

1966, Geol. Romana, vol. 5, p. 169, 
tav. 1, fig. 4. 

Chlamys multistriata CERULLI IRELLI, 1907, 

Palaeont. It., vol. 13, p. 90, tav. 4, fig. 

49, e var., fig. 51, tav. 5, figg. 1-4; 
Rocer, 1939, Mém. Soc. Géol. France, 

vol. 17, p. 165, tav. 22, figg. 6, 7, 11-15, 
tav. 24, figg. 8, 9; RoGER, in LECOINTRE, 
1952, Mém. Serv. Géol. Maroc., n. 99, 

p. 57; RucciERI, 1962, Plioc. Quat. 

Romagna; TAvANI, 1969, Atti Soc, Tosc. 

Sc. Nat., vol. 76, p. 27, tav. 24, fig. 8. 

Materiale — Una ventina di valve in buo- 
no stato di conservazione. 

Diagnosi originale — «Concha ovata, ae- 
quivalvis, radiis circiter quinquaginta, exilis- 
simis, confertis, muricatis; auriculis inaequa- 
libus, cardine subobliquo ». 

Dimensioni 

v.d. V.S. v.d. v.d. 

d.p.a. 38 39 34 35 
d.p.u. 45 44 40 41 
convessita 7 10 6 8 

Descrizione — Valva destra mediocre- 

mente convessa, inequilaterale, di forma 

ovoide allungata secondo il diametro umbo- 
palleale, con margine ventrale arrotondato 

e bordi laterali a profilo concavo. L’orec- 
chietta anteriore, di lunghezza doppia della 

posteriore, è interessata alla sua base da 
un ampio e profondo seno a cui segue 

un’estesa area bissale; ben evidente il cte- 
nolium. L’ornamentazione è costituita da 

fini e fitte costicille principali, lateralmente 
alle quali si staccano, fin dagli stadi giova- 
nili, irregolari costicille laterali: da una co- 
sticilla iniziale, possono generarsene due o 

addirittura tre o quattro, in generale di di- 

versa ampiezza e rilevatezza. Nei nostri 

esemplari, il numero delle costicille oscilla 
tra le venti e le trenta negli stadi neanici e 
tra le quaranta e le ottanta negli stadi ge- 

rontici, Le costicille sono ornate da nume- 
rose squame embriciate disposte irregolar- 

mente. Valva sinistra più convessa con ot- 

namentazione eguale a quella della valva 

destra. 
Osservazioni — La descrizione insuffi- 

ciente fornita per P. pusio da Linné e la 
confusione che ne è scaturita hanno reso 
preferibile l’uso del nome specifico di Poli. 
Dollfus & Dautzenberg e Roger, nella de- 
scrizione della specie, affermano che il nu- 
mero delle coste si moltiplica sulla valva 
destra per biforcazione e sulla valva sini- 
stra per intercalazione. Osservo che nelle 
mie valve, sia nelle destre che nelle sini- 
stre, l'aggiunta delle coste avviene sempre
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per intercalazione tra le coste iniziali, che 

proseguono regolarmente il loro sviluppo. 

Secondo Dollfus & Dautzenberg e Roger 
non è possibile una separazione specifica tra 
le forme plioceniche e quelle mioceniche che 
Sacco aveva fatto rientrare nella sua Cb. 
tauroperstriata. Recentemente la maggior 

parte degli Autori si è orientata verso l’opi- 
nione di Roger e Dollfus & Dautzenberg. 
Moroni ha però ritenuto opportuno mante- 
nere una separazione specifica tra le due for- 
me. Tale distinzione è motivata, secondo 
l’Autore, non solo dai caratteri citati da Sac- 
co nella diagnosi originale (« Distinguunt 
hanc speciem a Chlamys multistriata (Poli) 
sequentes notae: Testa major, laevior. Co- 

stae radiales depressiores, numerosiores (70, 
80), laeviores »), ma anche dalla presenza 
negli esemplari miocenici « di una solcatu- 
ra obliqua evidente specialmente negli inter- 
valli, analoga a quella di Chlamys princeps 
del Pliocene e Postpliocene dell'Europa set- 
tentrionale » (1955, p. 130). 

L’esame diretto di alcuni miei esemplari 
di Ch. multistriata con d.p.u. = 45 e nu- 
mero di coste non inferiore a 80, vani 
fica in parte il criterio distintivo inerente 
alle presunte maggiori dimensioni ed al 
maggior numero di coste di Ch, tauroper- 
striata. 

Osservo però che la solcatura obliqua di 
cui parla Moroni è ben presente nei tipi di 
Sacco che ho avuto in diretto confronto, 
sebbene Sacco non l’abbia fatta notare nella 
descrizione originale. Questo carattere inol- 
tre è evidente anche sugli esemplari del Tor- 
toniano di Vigoleno. 

D'altra parte sia Roger, che ha condotto 
una accurata analisi su esemplari miocenici 
della Turenna, sia gli altri Autori, che han- 
no affermato la piena conspecificità del mor- 
fotipo di Poli con Ch. tauroperstriata Sac- 
co, non hanno mai accennato a questo ca- 
rattere differenziale. 

Una interpretazione di questo fatto ri- 
chiederebbe un riesame delle collezioni stu- 
diate dagli Autori, per poter constatare, ad 

x 
esempio, se tale solcatura è una caratteri- 

stica locale (bacino ligure-piemontese, emi- 
liano-romagnolo) o peculiare di tutti i mor- 
fotipi miocenici mediterranei; si potrebbe 
escludere che essa sia presente nei morfo- 
tipi del bacino atlantico, considerando, co- 
me si è già detto, che Dollfus & Dautzen- 
berg e Roger non ne hanno fatto menzione. 

In ultima analisi ritengo che il proble- 
ma non sia ancora risolto e prudenzialmente, 
considerando il vantaggio che deriverebbe 
alla stratigrafia dalla possibilità di una di- 
stinzione, riporto in sinonimia solo cita- 
zioni plioceniche o quaternarie della specie 
di Poli. 

Distribuzione — Nel Pliocene la specie 
di Poli è diffusa sia nel bacino mediterra- 
neo che in quello atlantico (Marocco, Pot- 

togallo, Inghilterra). Attualmente secondo 
Malatesta la specie ha raggiunto una grande 
diffusione, con un parametro latitudinale 
singolarmente esteso dalla Norvegia al Capo 
di Buona Speranza, Mediterraneo compreso. 

Provenienza — Castell'Arquato, Rivalta 
Piacentina (Coll. M.P.P.); Badagnano (Coll. 
Raffi). 

CHLAMYs (CHLAMYS) vARIA (Linné) 

Ostrea varia LINNE, 1789, Syst. Nat., ed. 
137, t. 1, parte 6°, p. 3324. 

Pecten varius Coccont, 1873, Moll. Parma 
Piacenza, p. 335. 

Pecten (Chlamys) varius B.D.D., 1889, 
Moll. Roussillon, p. 99, tav. 15, figg. 1-8. 

Chlamys (Chlamys) varia Sacco, 1897, Moll. 
terz, Piem., vol. 24, p. 4, tav. 1, figg. 
1-4, e var., pp. 4, 5, tav. 1, figg. 5-6; 
MALATESTA, 1963, Mem. Carta Geol. 
It., vol. 12, p. 245, tav. 11, fig. 9; 
PALLA, 1966, Riv. It. Paleont., vol. 72, 
p. 419, tav. 20, fig. 1; COMPAGNONI, 
1966, Geol. Romana, vol. 5, p. 168, 
tav. 1, fig. 5. 

Chlamys varia CeRULLI IRELLI, 1907, Pa- 
laeont. It., vol. 13, p. 89, tav. 4, figg. 46- 
48; ScHAFFER, 1910, Abhandl. Geolog. 
Reichs., vol. 22, p. 27, tav. 13, fig. 9, e 
var., p. 28, tav. 13, figg. 10-12; RoGER,
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Mém. Soc. Géol. France, vol. 17, p. 157, 
tav. 22, figg. 21-23; CsEPREGHY-MEZNE- 
rics, 1960, Mém. Soc. Géol. France, 
vol. 39, p. 23, tav. 16, figg. 4, 5; Bon 
& SaccHI VIALLI, 1962, Atti Ist. Geol. 
Pavia, vol. 12, p. 112, tav. 4, figg. la, 
b; RuccieRrI, 1962, Plioc. Quat. Roma- 
gna, p. 38. 

Mimachlamys varia GLIBERT & VAN DE 
PoEL, 1965, Mém. Inst. R. Sc. Nat. Bel- 
gique, 2° ser., fasc. 78, p. 34. 

Materiale — Due esemplari completi e 
numerose valve isolate in buone condizioni 
di conservazione, 

Diagnosi originale — «O. testa aequi- 

valvi: radiis triginta scabris compressis echi- 
natis, uniaurita ». 

Dimensioni 

es. biv. Vis. v.d. V.S. VAS 

d.p.a. 72 59 58 56 55 
d.p.u. 81 65 63 62 59 
convessità tot. 31 12 9 11 11 

x Distribuzione — La specie è citata dal 
Burdigaliano dell'Ungheria e di Eggenburg, 
nell’Elveziano dei Colli Torinesi e nel Tor- 
toniano di S. Agata e Montegibbio. Fin dal- 

x l’Elveziano la specie non è più presente nel 

bacino pannonico. Nel Pliocene è citata in 
tutti i giacimenti fossiliferi del bacino me- 
diterraneo ed estende la sua distribuzione 
alle coste del Portogallo. Analoga distribu- 
zione e frequenza mantiene nel Calabriano. 
In Inghilterra la specie è segnalata solo dopo 
l’Icenian Crag nel Lowestoftian (West, 
1968, p. 337). 

Attualmente Ch. varia & diffusa dalla 
Danimarca alle coste del Senegal. Carus 
(1893, p. 72) ha suggerito per la specie un 
limite batimetrico inf. sui 100 m. Vatova 
le attribuisce in Adriatico limiti batimetrici 
compresi tra 75 e 10 m. Secondo Tebble 
(1966, p. 59) Ch. varia vive sulle coste in- 
glesi a circa 80 m di profondita, sia libera 
che fissata con il bisso. 

Provenienza — Castell’Arquato e Mon- 
tezago (Coll, M.P.P.); Badagnano (Coll. 
Raffi). 

Sottogen. AEQUIPECTEN Fischer, 1886 
CHLAMYS (AEQUIPECTEN) OPERCULARIS 

(Linné) 

Ostrea opercularis LINNE, 1789, Syst. Nat., 
ed. 13°, t. 1, parte 6°, p. 3325. 
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Fig. 1 - Chlamys (Aequipecten) scabrella (Lamarck), valva sinistra, Pliocene di Bacedasco, Coll. Bagatti. 

2 - Chlamys (Aequipecten) scabrella (Lamatck), valva destra, Piacenziano di Castell'Arquato, Coll. 
Bagatti. 

3 - Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli) forma biradiata Tiberi, valva sinistra, Piacenziano di 
Diolo, coll. Bagatti. 

4,5 - Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, valva destra, Piacenziano 
di Diolo, Coll. Bagatti. 

6 - Chiamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, valva sinistra, Piacenziano 
di Diolo, Coll. Bagatti. 

7 - Pseudamussium septemradiatum (Miiller), valva sinistra, Calabriano del T. Stirone, Coll. Raffi. 

8 - Chlamys (Manupecten) pes felis (Linné), valva destra, Piacenziano di Tabiano, Coll. Serventi. 

9 - Chlumys (Aequipecten) angelonii (De Stefani & Pantanelli), valva sinistra, Piacenziano di Ta- 
biano, Coll. Serventi. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolati, sono in grandezza naturale.
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Pecten opercularis Cocconi, Moll. Parma 
Piacenza, p. 385. 

Pecten (Aequipecten) opercularis B.D.D., 
1889, Moll. Roussillon, vol. 2, p. 72, 
tav. 17, figg. 1-8. 

Chlamys (Aequipecten) opercularis Sacco, 
1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 13, 
tav. 3, figg. 13-35; UGOLINI, 1906, Pa- 
laeont. It., vol. 12, p. 163; CERULLI 
IreLLI, 1907, Palaeont. It., vol. 13, 
p. 91, tav. 5, figg. 5-16; PeLOSIO, 1963, 
Boll. Soc. Geol. It., vol. 81, p. 15; 
HERTLEIN, 1969, in Treat. on Invert. 

Paleont., Moll. 6, part. N, p. N355, 
fig. C78, 7. 

Chlamys (Aequipecten) scabrella CERULLI 
IrELLI, 1907, Palaeont. It., vol. 13, 
p. 92, tav. 5, figg. 17, 18. 

Aequipecten opercularis SCHAFFER, 1910, 
Abhandl. Geolog. Reichs, vol. 22, p. 36, 
tav. 16, figg. 11-15; WALLER, 1969, 
Journal of Paleont., vol. 43, mem. 3, 
tav. 1, figg. 5, 7-10. 

Chlamys opercularis GicNoux, 1913, Ann. 
Un. Lyon, fasc. 36, p. 368; RoGER, 
1939, Mém. Soc. Géol. France, vol. 17, 
p. 131, tav. 16, figg. 6, 7, tav. 17, figg. 
3-5; RocER, in LECOINTRE, 1952, Mém. 

Serv, Géol. Maroc, n. 99, p. 56, tav. 
15, fig. 7; CsePREGHY-MEZNERICS, 1960, 

Mém. Soc. Géol. France, vol. 39, p. 26, 
tav. 17, figg. 4, 10; Boni & SACCHI 
VIALLI, 1962, Atti Soc. Geol. Pavia, 
vol. 13, p. 109, tav. 12, figg. 4, 6, tav. 
13, fig. 17, tav. 14, figg. 2-6. 

Aequipecten (Aequipecten) opercularis MA- 
LATESTA, 1963, Mem. Carta Geol. It., 
vol. 12, p. 244, tav. 14, fig. 10. 

Lyropecten (Aequipecten) opercularis GLI- 
BERT & VAN DE PoEL, 1965, Mém. Inst. 
Sc. Nat. Belgique, 2° ser., fasc. 78, p. 26. 

Materiale — Numerosissime valve isolate 
e qualche esemplare completo. 

Diagnosi originale — «O. testa radiis 
viginti subrotunda decussatim striato-scabra, 
operculo convexiore ». 

Dimensioni 

v.d. vis. vd. vd. vd. vd. vd. 

d.p.a. 72 61 66 64 53 52 48 
d.p.u. 67 56 62 60 53 48 47 

convessità 12 11 10 9 7 9 10 

Osservazioni — Ritengo che gli esempla- 
ri di Ch. scabrella raffigurati da Cerulli Irelli 
(vedi sinonimia) siano da ascrivere a Cb. 
opercularis; infatti la minore convessità del- 
la valva destra rispetto alla sinistra, la for- 
ma subtriangolare delle coste della valva 
sinistra e l’ornamentazione relativamente at- 
tenuata sono caratteri sufficientemente indi- 

cativi di Ch. opercularis. 
Tra i numerosi esemplari a mia disposi- 

zione la maggior parte s’inquadra nella f. 
audouini Payr. che, secondo gli Autori, rap- 
presenta la tipica forma mediterranea più 
obliqua e ad ornamentazione radiale più 
squamosa delle varietà atlantiche. Possiedo 
inoltre alcuni esemplari ascrivibili alla f. 
transversa Clément, distinta dagli Autori 
per il d.p.a. nettamente predominante sul 
d.p.u. Numerosi esemplari sono identifica- 
bili con la f. sublevigatoides Sacco caratte- 
rizzata da coste meno accentuate, depresse 
e subarrotondate. 

Distribuzione — La segnalazione di Cb. 
opercularis nel Burdigaliano di Vierlande 
(bacino del Nord) ha permesso a Roger di 
attribuire alla specie una origine nordica. 
Nell’Elveziano la specie è citata nel bacino 
di Ungheria, d’Eggenburg, di Vienna, della 
Gironda, dei Colli Torinesi, della Sardegna 
e a M. Vallassa. Nel Tortoniano la sua 
distribuzione si estende alla Polonia; in 
Italia è citata a M. Gibbio ed in Sardegna. 
Nel Pliocene diviene frequentissima ed è ci- 
tata in tutti i tipici giacimenti del periodo; 
nelle linee essenziali la sua distribuzione 
comprende, oltre al Mediterraneo, il bacino 
del Nord e le coste atlantiche del Marocco 
e del Portogallo. Sulle coste francesi è ci- 
tata da Bucquoy, Dautzemberg & Dollfus 
nella bassa Loira e nella penisola di Coten- 
tin. Analoga distribuzione mantiene nel Plei- 
stocene. Attualmente vive dalla Norvegia
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sino alle coste atlantiche del Marocco, alle 
Azzorre ed alle Canarie, Mediterraneo com- 
preso. Pasteur-Humbert (1962, p. 32) sug- 
gerisce per la zona compresa tra Melilla e 
Sidi Moussa (Marocco) limiti batimetrici 
compresi tra 12 e 380 m. In Adriatico (Va- 
tova, 1949, p. 43) la specie è diffusa fra 30 
e 40 m. Negli stadi giovanili la specie si 
fissa con il bisso; in stadi più maturi diviene 
libera ed ottima nuotatrice; questo diverso 
adattamento è reso evidente dalla scompar- 
sa nelle forme adulte del ctenolium e dalla 
proporzionale diminuzione di dimensioni del 
seno bissale. 

Provenienza — Castell'Arquato, Bargo- 
ne, T. Stirone (Coll. M.P.P.); Rio Scodo- 
gna, T. Crostolo, Maiatico (Coll. Raffi). 

CHLAMYS (AEQUIPECTEN) ANGELONII 

(De Stefani & Pantanelli) 
Tav. 27, fig. 9 

Pecten angelonii MENEGHINI, 1859, (in sche- 
dis); DE STEFANI & PANTANELLI, 1878, 
Boll. Soc. Malac. It., vol, 4, p. 31. 

Pecten histrix DODERLEIN, 1864, Estr. Atti 
10° Congr. Sc. It. in Siena, p. 15; Fo- 
RESTI, 1885, Boll. Soc. Geol. It., vol. 
4, p. 97, tav. 5, figg. 1-4. 

Chlamys (Aequipecten) angelonii SAcco, 
1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 21, 
tav. 6, fig. 13. 

Chlamys (Aequipecten) spinosovatus Sac- 
co, 1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, 
p. 21, tav. 6, figg. 20-25. 
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Fig. 1 - Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné), valva destra (x 0,9), Calabriano del T. Stirone, Coll. 
Raffi. 

N
 

briano del T. Stirone, Coll. Raffi. 

en 

Diolo, Coll. Bagatti. 

>
 

di Diolo, Coll. Bagatti. 

- Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, valva destra (x 0,9), Cala- 

- Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli) forma biradiata Tiberi, valva sinistra, Piacenziano di 

- Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, valva destra, Piacenziano 

5 - Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli) forma duplicata Locard, valva sinistra, Piacenziano di 
Diolo, Coll. Bagatti. 

6,7 - Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, valve sinistre (x 0,9), Pia- 
cenziano di Diolo, Coll. Bagatti. 

8 - Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné), valva sinistra, Piacenziano di Diolo, Coll. Bagatti. 

9 - Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli) forma biradiata Tiberi, valva sinistra (x 0,9), Piacen- 
ziano di Diolo, Coll. Bagatti, 

10 - Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli) forma biradiata Tiberi, pyxoidea Locard, valva destra 
(x 0,9), Piacenziano di Diolo, Coll. Bagatti. 

11 - Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli), valva sinistra (x 0,9), Calabriano del T. Stirone, 
Coll. Raffi. 

12a,b,c- Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, es. completo, Pliocene 
del Piacentino, Coll. M.P.P. 

13 - Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné) forma anisopleura Locard, valva sinistra (x 0,9), Pia- 
cenziano di Diolo, Coll. Bagatti. 

14 - Chlamys (Flexopecten) flexuosa (Poli), 
Rafi. 

15 -.Chlamys (Flexopecten) glabra (Linné), 

valva destra (x 0,9), Calabriano del T. Stirone, Coll. 

valva destra, Piacenziano di Diolo, Coll. Bagatti. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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Chlamys (Aequipecten) Bicknelli Sacco, 
1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 21, 

tav. 6, figg. 14-17, e var., p. 21, tav. 6, 
figg. 18, 19. 

Aequipecten romanus SERRA, 1935, Boll. 
Soc. Geol. It., vol. 54, p. 249, tav. 13, 
figg. 2, 3. 

Chlamys angelonii ROGER, 1939, Mém. Soc. 
Géol. France, vol. 17, p. 138, tav. 18, 
figg. 7-10, tav. 20, figg. 2, 3; CSEPREGHY- 
MEzNERICS, 1960, Mém. Soc. Géol. 
France, vol. 39, p. 25, tav. 17, fig. 5; 
RuccierI & CicaLA, 1962, Riv. Min. 
Sic., n. 76-78, p. 6; TAVANI, 1969, Atti 

Soc. Toscana Sc. Nat., vol. 76, p. 28, 
tav. 4, figg. 5-7. 

Pecten (Aequipecten) angelonii GLIBERT, 

1945, Mém. Inst. R. Sc. Nat. Belgique, 
Mem, 103, p. 69, tav. 4, fig. 29. 

Mimachlamys angelonii GLIBERT & VAN DE 
Poet, 1965, Mém. Inst. R. Sc. Nat. Bel- 
gique, 2° ser., fasc. 78, p. 31. 

Aequipecten (Aequipecten) angelonii Com- 
PAGNONI, 1966, Geol. Romana, vol. 5, 
p. 168, tav. 1, fig. 3. 

Materiale — Due valve sinistre ed una 

destra in buone condizioni di conservazione. 

Dimensioni 

V.S. Vis. v.d. 

d.p.a. 73 54 56 
d.p.u. 72 58 55 
convessità 11 8 11 

Descrizione — Valva sinistra quasi equi- 
laterale, poco convessa, a contorno palleale 
arrotondato, festonato, subangoloso al rac- 
cordo con i margini laterali subrettilinei. 
L’ornamentazione è costituita da 20 coste 
radiali di sezione subtriangolare che pre- 
sentano caratteristiche spinosità, decorrenti 
sul loro dorso. Sia sugli intervalli che sulle 
coste sono ben riconoscibili le linee di ac- 
crescimento fitte e regolari. Negli stadi gio- 
vanili o anche efebici, si nota un solo or- 
dine di spine che decorrono nella parte 
centrale delle coste, negli stadi più maturi 
compaiono gli altri due ordini laterali. Mar- 
gine libero delle orecchiette subrettilineo, 
privo di sinuosità anche alla base, normale 

alla linea cardinale. Ornamentazione costi- 
tuita da costicille radiali, interessate da spi- 
nosità e lievi ingrossamenti in corrispon- 
denza delle linee di accrescimento più mar- 
cate. 

La valva destra è in proporzione legger- 
mente più convessa, ornata da 20 coste po- 

co più elevate, quasi prive di spine ma con 
traccia dei loro punti di attacco. L’orecchiet- 
ta anteriore è intaccata da un seno discreta- 
mente ampio ma poco profondo, a cui se- 
gue una ampia area bissale; le denticolazio- 
ni del ctenolium sono crasse e ben evidenti. 

Osservazioni — Secondo le regole inter- 
nazionali di nomenclatura (1962, art. 9) la 
schedatura di un esemplare in collezione o 
la citazione in un elenco non è condizione 
sufficiente per rendere valida la denomina- 
zione di una specie nuova. 

Ragione per cui alla specie in esame com- 
pete il nome specifico di Ch. angelonii De 
Stefani & Pantanelli, i primi Autori che la 
descrissero. In accordo con Roger, riporto 
in sinonimia Ch. bicknelli e Ch. spinosovatus 
Sacco. Parimenti mi pare poco opportuno 
mantenere la specie Ch. romanus Serra, che 
secondo il suo Autore differisce per l’orna- 
mentazione molto più semplice: « qui non 
si può più parlare affatto di spine ma so- 
lamente di squame appena sollevate succe- 
dentisi a grandi intervalli, sicché la superfi- 
cie è appena scabrosa al tatto » (G. Serra, 
1935, p. 249). Le piccole dimensioni rela- 
tive dell’olotipo (d.p.u. = 40, d.p.a. = 41) 
che l’Autore ammette essere l’unico esem- 
plare rinvenuto, unitamente al raffronto con 
gli stadi di accrescimento dei miei esem- 
plari suggeriscono che tale ornamentazione 
sia una conseguenza dello stadio giovanile 
dell'esemplare. Tale dubbio è avvalorato da 
Roger che, parlando dell’evoluzione ontoge- 
netica della ornamentazione, conferma che 

lo stadio a spine è preceduto da uno stadio 
a squame embriciate. 

Distribuzione — Citata dal Miocene 
(Schlier della Stiria, Elveziano d’Ungheria, 

Tortoniano di Wollensdorf, del Piemonte e 
di M. Gibbio, Anversiano del Belgio), rag- 
giunge l’apogeo nel Pliocene. Gignoux (1913, 

15
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p. 645) cita la specie, sotto il nome di Ch. 
spinosovatus Sacco, nel giacimento di Val- 
savoia, presso Catania, da lui attribuito du- 
bitativamente al Calabriano. Recentemente 
si è accertata la presenza della specie anche 
nel Siciliano (Ruggieri & Cicala). 

Provenienza — Tabiano (Coll. M.P.P.). 

CHLAMYS (AEQUIPECTEN) SCABRELLA 

(Lamarck) 
Tav. 27, figg. 1, 2; Tav. 29, figg. 2a, b 

Ostrea dubia Broccut, 1814, Conch. foss. 
Subapp., p. 575, tav. 16, fig. 16. 

Pecten seniensis LAMARCK, 1819, Hist. Nat., 

vol, 6, p. 182. 
Pecten scabrellus Lamarck, 1819, Hist. 

Nat., vol. 6, p. 183; FONTANNES, 1879- 
1882, Moll. Plioc. Rhone, p. 187, tav. 
12, figg. 2, 3; MARIANI, 1886, Boll. 
Soc. Geol. It., vol. 5, p. 303; Cocconi, 
1873, Moll. Parma e Piacenza, p. 336. 

Pecten bollenensis MAvER, 1876, Joutn. 
Conch., 3* ser., vol. 16, p. 169, tav. 6, 
fig. 2; FONTANNES, 1879-1882, Moll. 
Plioc. Rhone, p. 189, tav. 12, figg. 4-8. 

Pecten miocenicus BAGATTI, 1881, Aggiun- 
ta all’En. Sist. Moll. Parma Piacenza, 
p. 38. 

Chlamys (Aequipecten) scabrella Sacco, 
1897, Moll. Terz. Piem., vol. 24, p. 24, 
tav. 8, figg. 1-6, e var., pp. 26-29, tav. 8, 
figg. 7-14, 16-36; MoronI, 1953, Giorn. 
Geol., vol. 25, p. 130. 

Chlamys (Aequipecten) seniensis VENZO, 
1933, Palaeont. It., vol. 4, p. 81, tav. 7, 
figg, 18, 21, e var., p. 82. 

Chlamys elongatoscabrella Bont, 1933, Boll. 
Soc. Geol. It., vol. 52, p. 122, tav. 6, 
fig. 7. 

Chlamys inaequiscabrella Bont, 1933, Boll. 
Soc. Geol. It., vol. 52, p. 123, tav. 6, 
figg. 3-5, 

Chlamys obliquescabrella Bont, 1933, Boll. 
Soc. Geol. It., vol. 52, p. 125, figg. 2, 
3, tav. 7. 

Chlamys spinososcabrella Bont, 1933, Boll. 
Soc. Geol. It., vol. 52, p. 126, tav. 7, 
fig. 4. 

Chlamys scabrella Bont, 1933, Boll. Soc. 
Geol. It., vol. 52, p. 121; Bont, 1934, 
Riv. It. Paleont., vol. 52, pp. 64-138, 
tav. 1, figg. 1-14, tav. 2, figg. 1.11, 
tav. 3, figg. 1-16, tav. 4, figg. 1-17, 
tav. 5, figg. 1-16, tav. 6, figg. 1-12; 
Roger, 1939, Mém. Soc. Géol. France, 
vol. 17, p. 104, tav. 12, figg. 8-10, tav. 
13, figg. 3-12; ErUNAL-ERENTOz, 1958, 
Néog. Karaman, p. 149, tav. 24, figg. 
3, 4; CsEPREGHY-MEZNERICS, 1960, 

Mém. Soc. Géol. France, vol. 39, p. 20, 
tav. 12, figg. 2-20 e sottospecie, pp. 20- 
22, tav. 12, figg. 21, 23, tav. 13, figg. 
1-8, 11, 13-21; tav. 14, figg. 1, 2; BonI 
& SAccHI VIALLI, 1962, Atti Ist. Geol. 

Pavia, vol. 13, p. 98, tav. 13, figg. 2, 
4, 5, 7-14, 16, 18, 19; Venzo & PeLo- 
s1o, 1963, Palaeont. It., vol. 51, p. 148, 
tav. 47, fig. 2. 

Chlamys bollenensis RoceER, 1939, Mém. 
Soc. Géol. France, vol. 17, p. 107, tav. 
13, figg. 13-15, tav. 15, figg. 9-11; VEN- 
zo & PeLosIo, 1963, Palaeont. It., vol. 
58, p. 149, tav. 47, fig. 3. 
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Figg. 1a, b,c 
cenziano di Diolo, Coll. Bagatti. 

- Chlamys (Macrochlamys) latissima (Brocchi), es. completo, la (Xx 0,56), 1b, c (x 0,6), Pia- 

2a, b  - Chlamys (Aequipecten) scrabrella (Lamarck), es. completo, Piacenziano di Castell’Arquato, 
Coll. Bagatti. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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Lyropecten (Argopecten) seniensis GLI- 

BERT & VAN DE PoEL, 1965, Mém. 

Inst. Sc. Nat. Belgique, 2? ser., fasc. 78, 
p. 28. 

Aequipecten (Aequipecten) seniensis Com- 
PAGNONI, 1966, Geol. Romana, vol. 5, 

p. 168, tav. 1, fig. 2. 

Chlamys seniensis TAVANI, 1969, Atti Soc. 

Tosc. Sc. Nat., vol. 76, p. 29. 

Materiale — Numerosi esemplari in 

buono stato di conservazione. 

Diagnosi originale — P. seniensis — « P. 

testa suborbiculari, utrinque convexa, ra- 

diis 15 ad 18 convexis; striis longitudinali 

bus ad interstitia eminentioribus ». P. sca- 

brellus — « P. testa suborbiculari, valva alte- 

ra vix convexiore, radiis sex juxta cardinem 
nodosis, interstitiis rugosis, longitudinaliter 
obsolete, striatis auriculis aequalibus ». 

Dimensioni 

V.S. es. biv. v.d. VS. 

d.p.a. 52 48 31 43 
d.p.u. 47 45 32 42 
convessità 13 tot. 20 9 12 

Osservazioni — Dollfus & Dautzenberg, 
confermando dubbi espressi antecedentemen- 
te da Sacco, riconobbero l’identità specifica 
di Ch. seniensis con Ch. scabrella e poichè 
nell’opera di Lamarck quest’ultima è de- 
scritta a pag. 183 e Ch. seniensis a pag. 182 
in rigido ossequio alle norme internazionali 
di nomenclatura, fecero cadere il termine 

Ch. scabrella in sinonimia. 

E’ da osservare però che Dollfus & 
Dautzenberg non hanno descritto esemplari 
di Ch. seniensis o Ch. scabrella, ma di altra 
specie, che Roger ritiene identificarsi con 
Ch. radians Nyst. Ora considerando il suo 
maggior uso nella letteratura e tenendo con- 
to dell’equivoco citato, nonchè del valore 
puramente formale della scorrettezza in cui 
si incorre, ritengo più utile mantenere il 
termine specifico Ch. scabrella. 

Ch. scabrella è specie con amplissimo 
campo di variabilità, in cui gli Autori han- 
no distinto numerose varietà e sottospecie 
nel tentativo di attribuire loro un ben pre- 

ciso significato cronologico. Csepreghy-Me- 
znerics ha recentemente attribuito valore 
sottospecifico a numerosi morfotipi mioce- 
nici interpretati fino ad ora dagli Autori come 
semplici variazioni individuali. Tenendo con- 
to della contemporanea presenza nei giaci- 
menti pretortoniani d’Ungheria di Ch. sca- 
brella tipica e delle sue varianti: taurolevis 
Sacco, taurogibbula Sacco, hungarica Cse: 
preghy-Meznerics, praescabrella Almera e Bo- 
fill, non mi pare possibile una separazione 
di tali forme a livello sottospecifico. Pari- 
menti non ritengo che sussistano le condi- 
zioni per separare a livello sottospecifico, 
come ha invece sostenuto Csepreghy-Mezne- 
rics, morfotipi tortoniani di Ch. scabrella 

come fomnickii (Hilber) e niedwiezkii (Hil- 
ber), che sono sincroni e simpatrici. 

Nel Pliocene i morfotipi di Ch. scabrella 
distinti dagli Autori sono meno numerosi 
e più facilmente riconducibili alla specie 

tipo; permane però il problema del livello 
di distinzione con Ch. bollenensis May.. Ro- 
ger e più recentemente Eriinal-Erentéz hanno 
sostenuto con l’ausilio di elementi statistici, 
l'opportunità di una separazione specifica. 
Boni & Sacchi Vialli, ancor più recente- 
mente, hanno ritenuto insufficienti i caratte- 
ri ripottati da Roger per ribadire tale se- 
parazione, avanzando l’ipotesi, già prospet- 
tata da Sacco, che i caratteri assunti come 

discriminanti dagli Autori (in particolare da 
Roger) si possano riferire in parte a diffe- 
renze ontogenetiche, ed in parte alla grande 
variabilità della specie. Infatti riferiscono a 
differenti stadi di accrescimento i diversi 
valori dell'angolo apicale e del numero del- 
le coste, a fenomeni di variabilità intraspe- 
cifica la diseguaglianza delle valve e la di- 
versa trasversalita. L’esame dei miei esem- 
plari mi consente di confermare l’opinione 
di Boni & Sacchi Vialli; infatti, sempre in 
accordo con detti Autori, osservo come l’af- 

fermarsi di certi caratteri ornamentali, rite- 
nuti diagnostici da Roger, non possa essere 
elevato a criterio discriminante. L’esemplare 
raffigurato a tav. 5, fig. 2 mostra coste sub- 
quadrate e spazi intercostali privi di orna- 
mentazione radiale fino a pochi mm dal
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margine palleale; gli stadi successivi al bru- 
sco arresto di accrescimento mostrano inve- 
ce coste più arrotondate e spazi intercostali 
fittamente costicillati. Si passa quindi, su di 
uno stesso esemplare in stadi efebici-geron- 
tici, dalla forma di ornamentazione tipica di 
Ch. bollenensis May. a quella tipica di Ch. 
scabrella. Aggiungo che tutti i miei esem- 
plari ascrivibili senza difficoltà a Cb. sca- 
brella, se non altro per le notevoli dimensio- 
ni, presentano sulla valva destra coste più 
ampie degli spazi intercostali e di conse- 
guenza sulla sinistra coste meno ampie; an- 
che questa caratteristica, secondo l’Autore 
francese, dovrebbe essere peculiare della Ch. 
bollenensis. Misure effettuate sui miei esem- 
plari (una ventina) mostrano valori del rap- 
porto d.p.a. / d.p.u. x 100 oscillanti tra 
110,63 (tav. 27, fig. 1) e 96,87 (tav. 27, 
fig. 2) e con media sul valore di 105,40; 
il valore medio di tali misure si accorda 
quindi con quelli trovati da Roger per 
Ch. bollenensis (M. = 104,5 con moda di 
104), seppure con un campo di variabilità 
molto più grande. Eriinal-Erentéz ottiene 
per il rapporto d.p.u./d.p.a. x100 una 
moda di 104,5, che egli assume come 
prova dell’appartenenza dei suoi esemplari a 
Cb. bollenensis, in riferimento all’analisi sta- 
tistica di Roger. Ma poichè egli pone al nu- 
meratore della frazione d.p.u., anzichè d.p.a. 

come Roger, il risultato sarebbe indicativo 
di forme ancor meno trasverse della stessa 
Ch. scabrella tipica. L’esemplare di tav. 29, 
fig. 2 presenta un motivo ornamentale che si 
differenzia da quello degli altri esemplari; le 
coste sono infatti interessate da tre sole co- 
sticille, di cui la centrale è più ampia e ri- 
levata, similmente a quanto avviene nella 
var. sarmenticia Gold.. Aggiungo che l’anda- 
mento della convessità, maggiore nella valva 
destra ed il numero delle coste non contrad- 
direbbero una tale assimilazione. 

Distribuzione — La specie è citata dal 
Burdigaliano del bacino pannonico (Csepre- 
ghy-Meznerics). Roger la segnala dal Burdi- 
galiano-Elveziano del basso bacino del Ro- 
dano (Bouches du Rhone). Nell’Elveziano è 
citata in Turchia (bacino di Karaman), nei 

Colli Torinesi (Baldissero) e nella formazio- 

ne del monte Vallassa. Nel Tortoniano è ci- 
tata a Stazzano ed a Vigoleno. Nel Pliocene 
è ampiamente diffusa in tutto il bacino me- 
diterraneo. Secondo Roger, Moroni ed altri 
Autori P. dubius Br., raffigurato da Wood 
per il Pliocene d’Inghilterra è da riferire a 
Ch. scabrella che, per quanto rara, sarebbe 
presente quindi anche nel dominio atlantico. 
Si estingue nel Calabriano. 

Provenienza — Castell'Arquato, Tabiano 
(Coll. M.P.P.); Rio Riorzo, M. Pozzale (Lu- 
gagnano), Badagnano (Coll. Raffi). 
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Bagatti. 

- Hinnites crispus (Brocchi), valva destra (x 0,9), Piacenziano di Montezago, Coll. Cocconi. 

- Hinnites crispus (Brocchi), valva sinistra (X 0,85), Piacenziano di Montezago, Coll. Cocconi. 

- Hinnites ercolanianus Cocconi, valva destra (x 0,9), Piacenziano di Montezago, Coll. Bagatti. 

- Hinnites ercolanianus Cocconi, valva sinistra (x 0,9), Piacenziano di Montezago, Coll. Bagatti. 

- Chlamys (Chlamys) multistriata (Poli), valva sinista (x 0,9), Piacenziano di Badagnano, Coll. Raffi. 

- Chlamys (Chlamys) multistriata (Poli), valva destra (Xx 0,9), Piacenziano di Badagnano, Coll. 

- Chlamys (Chlamys) maultistriata (Poli), valva destra, Piacenziano di Castell'Arquato, Coll. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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Sottogen. FLEXOPECTEN Sacco, 1897 
CHLAMYS (FLEXOPECTEN) FLEXUOSA 

(Poli) 
Tav. 27, fig. 3; Tav. 28, figg. 3, 5, 9-11, 14 

Ostrea flexuosa Pott, 1795, Test. utr. Sici- 

liae, p. 161, tav. 33, fig. 1 (ron vidi). 

Pecten flexuosus B.D.D., 1889, Moll. Rous- 
sillon, p. 91, tav. 31, figg. 2, 7, 10 e 
var., pp. 94, 95, tav. 21, figg. 1, 3-6. 

Pecten polymorphus Cocconi, 1873, Moll. 
Parma Piacenza p. 336. 

Chlamys (Flexopecten) flexuosa Sacco, 
1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 40, 
tav, 12, figg. 24-26 e var., pp. 40, 41, 
tav. 12, figg. 27-32, 34; CERULLI IREL- 
Li, 1907, Palaeont. It., vol. 13, p. 94, 
tav. 5, figg. 23-25, e var., pp. 94, 95, 

tav. 5, figg. 26, 27, tav, 6, figg. 1, 3-5; 
HERTLEIN, 1969, Treat. on Invert. Pa- 

leont., part. N, p. N357, figg. C79, 2a, b. 
Chlamys flexuosa RoGER, 1939, Mém. Soc. 

Géol. France, vol. 17, p. 76, tav. 8, 

figg. 3-7 e var., pp. 77, 78, tav. 8, figg. 
10-12, tav. 9, fig. 11, tav. 10, figg. 12a, 
b; Rocer, in LECOINTRE, 1952, Mém. 

Serv. Géol. Maroc, n. 99, p. 53; Ruc- 

GIERI & CICALA, 1962, Riv. Min. Sic., 

N. 76-78, p. 4, fig. 3; TAVANI, 1969, 
Atti Soc. Tosc. Sc. Nat., vol. 76, p. 27. 

Decadopecten (Flexopecten) flexuosus MA- 
LATESTA, 1963, Mem. Carta Geol. It., 
vol, 12, p. 241, tav. 14, fig. 8. 

Pseudamussium (Flexopecten) flexuosum 

GLIBERT & VAN DE PoEL, 1965, Mém. 
Inst. R. Sc. Nat. Belgique, fasc. 78, p. 38. 

Materiale — Una dozzina di valve in 
buone condizioni di conservazione. 

Dimensioni 

v.d. vs. V.S. V.S. 

d.p.a. 62 54 41 40 
d.p.u. 61 51 41 40 
convessita 10 10 9 7 

Descrizione — Valva destra quasi equi- 
laterale, poco convessa, con margine cardi- 
nale rettilineo, a contorno palleale regolar- 
mente arrotondato, subangoloso al raccor- 
do con i margini laterali pressochè rettili 

nei. L’orecchietta anteriore, maggiore di un 
terzo rispetto alla posteriore, è incavata alla 
base da uno stretto seno discretamente pro- 
fondo, cui segue un’area bissale ben svilup- 
pata; ctenolium con evidenti denticolazioni. 
L’ornamentazione è costituita da sei ampie 
coste radiali, più estese degli spazi inter- 
costali; ben rilevate ed a sezione arcuata 
negli stadi neanici ed efebici esse tendono 
ad appiattirsi in quelli gerontici. 

Sul dorso delle coste si nota un piccolo 
solco che, ben evidente negli stadi neanici, 
diviene poi obsoleto negli stadi successivi; 
comunque la sua presenza anche negli stadi 
più maturi è sempre evidente sulla parte 
interna della valva. L’ornamentazione se- 
condaria è costituita da una fitta serie di 
costicille radiali, più evidenti negli spazi 
intercostali e verso il margine palleale; strie 
di accrescimento fini e serrate coprono tutta 
la valva. L’ornamentazione della valva si- 
nistra consiste di sei coste discretamente 
rilevate, a sezione triangolare subarrotonda- 
ta, minori in ampiezza degli spazi interco- 
stali, che presentano fin dagli stadi giova- 
nili una costicina ben rilevata rapidamente 
evanescente negli stadi più maturi. L’attac- 
co dell’orecchietta anteriore è caratterizzato 
da una stretta fascia ornata da rilevate e 
fitte lamelle arcuate. L’ornamentazione del- 
le orecchiette, sia nella valva destra che 

nella sinistra è costituita da costicille radia- 
li, poco evidenti nella posteriore, ma ben 
marcate nell’anteriore e da strie di accre- 
scimento. 

Osservazioni — Le due valve descritte, 
raffigurate a tav. 28, figg. 11, 14 ben cor- 
rispondono al tipo degli Autori. 

Alcuni caratteri ritenuti diagnostici nel- 
la letteratura paleontologica devono essere 
interpretati meno rigidamente: osservo che 
le coste laterali nella tipica Ch. flexuosa di 
tav. 28, fig. 14 non sono bifide e che fascie 
periferiche ornate da fitte e rilevate lamel- 
le arcuate non sono esclusive della specie 
di Poli, ma sono presenti anche in nume- 
rosi esemplari di Ch. glabra in mio possesso. 

A tav. 28, fig. 10 ho raffigurato un esem- 
plare della f. pyxoidea Locard, caratteriz-
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zato da un arresto dell’accrescimento peri- 
ferico della valva, che si manifesta con un 
brusco ripiegamento ed ispessimento del 
margine palleale. Gli esemplari di figg. 3 
e 5 sono ascrivibili alla f. duplicata Locard, 
la cui particolarità consiste in una ripresa 
dell’accrescimento, dopo uno stadio pyxoide, 
per cui pare di scorgere una valva più pic- 
cola sovrapposta ad una più grande. Tut- 
tavia queste « forme », rappresentando un 
aspetto ontogenetico probabilmente legato 
a individuale reazione ecologica, non avreb- 
bero ragione di essere distinte. Esse si pre- 
sentano infatti in popolazioni di altre spe- 
cie come Ch. glabra e Ps. septemradiatum. 

Le valve raffigurate a tav. 27, fig. 3, 
tav. 28, figg. 9, 10 corrispondono al mor- 
fotipo distinto da Tiberi come var. biradia- 
ta, caratterizzata dalla persistenza del sol- 
chetto costale e della costicina intercostale, 
rispettivamente sulla valva destra e sulla 
sinistra. 

Secondo Sacco e dopo di lui Roger, esi- 
stono morfotipi di Ch. flexuosa, indicati 
come var. percolligens, in cui i solchi co- 
stali della valva destra si accentuano fino 
ad originare coste appaiate, ma indipendenti; 
corrispondentemente sulla valva sinistra le 
costicine intercostali, anzichè obliterarsi, si 
accentuano venendo a costituire una costa 
supplementare subordinata alle principali. I 
morfotipi raffigurati dagli Autori come Cb. 
flexuosa f. percolligens Sacco presentano 
quindi un numero ed una disposizione delle 
coste consimili a quella di Ch. glabra f. ani- 
sopleura; inoltre la morfologia delle orec- 
chiette si discosta da quella di Ch. flexuosa 
tipica e coincide, almeno a giudicare dalle 

iconografie, con quella di Ch. glabra. Que- 
ste considerazioni si riferiscono in partico- 
lare all’« olotipo » di Sacco (vol. 24, tav. 12, 
fig. 33) e agli esemplari raffigurati da Roger 
a tav. 10, figg. 12c, d. Vengono così a ca- 
dere i caratteri di distinzione inerenti alla 
disposizione delle coste, al loro numero ed 
alla forma delle orecchiette e paradossal- 
mente si è portati a prospettare la conspeci- 
ficita di Ch. glabra con Ch. flexuosa, specie 
ritenute valide da tutti gli Autori, sia pa- 
leontologi che neontologi. 

La contradditorieta che deriva dal man- 
tenere la f. percolligens nell’ambito specifico 
di Ch. flexuosa si estrinseca palesemente 
nella tavola 10 di Roger dal confronto tra 
gli esemplari giovanili di figg. 12c, d ascritti 
a Ch. flexuosa f. percolligens e quelli di 
figg. 3, 7, 8, ascritti a Ch. glabra, Pertanto 
ritengo che la f. percolligens Sacco debba 
rientrare nell’ambito specifico di Cb. glabra 
e non di Cb. flexuosa e quindi cadere in si- 
nonimia della f. anisopleura Locard. 

Ritengo inoltre che Ch. flexuosa f. tri- 
sulcata Cerulli Irelli debba cadere in sinoni- 
mia di Ch. inaequicostalis Lamarck. I cri- 
teri distintivi citati da Roger (1939, p. 79) 
per una distinzione tra Ch. inaequicostalis e 
Ch. flexuosa sono inerenti a «les bords la- 
teraux descendant plus bas au dessous de la 
mi-hauteur », al bordo cardinale meno al- 
lungato («il n’est que 0,58 du d.p.u. »), 
nonchè alla irregolare disposizione delle co- 
ste; queste caratteristiche dovrebbero essere 
indicative della specie di Lamarck. La stessa 
iconografia di Roger è però in contrasto con 
tali affermazioni. Misure effettuate sulle sue 
iconografie di Ch. inaequicostalis e di Cb. 
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Figg. la,b - Pecten (Pecten) bipartitus (Foresti), valva destra, Piacenziano di Castell'Arquato, Coll. Raffi. 

2a,b - Pecten (Pecten) bipartitus Foresti, valva destra, Piacenziano di Bacedasco, Coll. Bagatti. 

3a,b - Pecten (Pecten) jacobaeus (Linné), valva destra (Xx 0,68), Piacenziano di Sariano, Coll. Cocconi. 

4a,b - Pecten (Pecten) jacobaeus (Linné), valva destra (Xx 0,66), Pliocene del Piacentino, Coll. M.P.P. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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flexuosa f. trisulcata mostrano l’infonda- 
tezza dei caratteri citati. Ad esempio gli 

esemplari di tav. 9, figg. 4, 5 presentano 

bordi laterali che non scendono affatto al 

di sotto della metà del d.p.u. e la loro 

lunghezza ed inclinazione non è maggiore 

degli esemplari di Ch. flexuosa £. trisul- 

cata della tavola precedente. Inoltre il rap- 

porto lungh. margine cardinale/d.p.u. è 
sempre maggiore di 0,58 con valori che nel 

caso delle figg. 4, 6, 7 raggiungono rispetti- 

vamente 0,67, 0,77, 0,66 e ben si inqua- 

drano quindi nei limiti di variabilità di C%. 

flexuosa: ad esempio il valore di tale rap- 

porto per gli esemplari di Ch. flexuosa che 

ho raffigurato a tav. 4 oscilla tra 0,61 (fig. 

10) e 0,69 (fig. 9). La disposizione delle 

coste è poi irregolare per definizione sia in 

Ch. flexuosa f. trisulcata che in Ch. inaequi- 
costalis. Pertanto affermare che la f. trisulca- 

ta Cerulli Irelli si trovi nell’ambito specifico 
di Ch. flexuosa coincide col negare validità 

ad una distinzione specifica tra Ch. flexuo- 
sa e Ch. inaequicostalis. Non si esclude co- 
munque che pur sussistendo una separazione 
specifica tra Ch. flexuosa, Ch. glabra e Ch. 
inaequicostalis, come & sostenuto da tutti gli 
Autori, possa presentarsi tra queste un ac- 

centuato fenomeno di « introgressione » ge- 

nica nel senso di Anderson e Hubricht 
(Mayr, ed, it., 1970, p. 121) che possa giu- 
stificare la presenza di morfotipi con « ca- 
ratteri misti ». Del resto come precisa Mayr 
(ed. it. 1970, p. 145): « La sistematica de- 
gli animali inferiori è troppo poco nota per 
consentire generalizzazioni sulla funzione 
evolutiva dell’ibridazione. La possibilità che 
essi siano più simili alle piante che agli ani- 
mali superiori non può né essere ammessa 

né esclusa sulla base delle prove che noi di- 
sponiamo ». 

Distribuzione — Imbesi Smedile (1959, 

p. 38) ha segnalato la presenza della specie 
nel Tortoniano della valle del Trionto (Ca- 
labria). Ch. flexuosa è però citata comu- 
nemente solo dal Pliocene con distribuzione 

analoga a quella attuale, limitata al Medi- 
terraneo ed alle coste atlantiche del Porto- 
gallo e del Marocco. Nel Parmense e nel 

Piacentino la specie diviene abbondante 
solo con il Pliocene sup., con massima fre- 
quenza nel Calabriano. 

Provenienza — Diolo, Castell'Arquato 
(Coll. M.P.P.); Rio Stirone (Coll. Raffi). 

CHLAMYS (FLEXOPECTEN) GLABRA (Linné) 

Tav. 27, figg. 4-6; Tav. 28, 
figg. 1, 2, 4, 6-8, 12, 13, 15 

Ostrea glabra LINNE, 1789, Syst. Nat., ed. 
13, t. 1°, parte 6°, p. 3324. 

Pecten sulcatus Cocconi, 1873, En. Moll. 
Parma Piacenza, p. 334, 

Pecten glaber Cocconi, 1873, Moll. Parma 
Piacenza, p. 334; B.D.D., 1889, Moll. 
Roussillon, p. 80, tav. 19, figg. 1-6. 

Chlamys (Flexopecten) glabra Sacco, 1897, 
Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 43 e var. 
p. 42, tav. 13, fig. 9; CERULLI IRELLI, 
Palaeont. It., vol. 13, p. 96, tav. 6, figg. 
6-8; VENZO, 1933, Palaeont. It., vol. 13, 
p. 43, tav. 8, figg. 9-13. 

Chlamys (Flexopecten) flexuosa var. cooen- 
sis VECCHI, 1933, Boll. Soc. Geol. It., 
vol. 52, p. 241, tav. 13, fig. 3. 

Chlamys glabra RogER, 1939, Mém. Soc. 
Géol. France, vol. 17, p. 82, tav. 10, 
figg. 3-9; Boni & SAccHI VIALLI, 1962, 
Atti Ist. Geol. Univ. Pavia, vol, 13, p. 
111, tav. 12, figg. 2, 3. 

Pseudamussium (Flexopecten) glabrum GLi- 

BERT & VAN DE PoEL, 1965, Mém. 

Inst. R. Sc. Nat. Belgique, 2? ser., fasc. 
78, p. 38. 

Chlamys (Flexopecten) glabra var. anaval- 
lusaensis VECCHI, 1933, Boll. Soc. Geol. 
It., vol. 52, p. 242, tav. 13, fig. 10. 

Materiale — Numerose valve in buono 
stato di conservazione. 

Diagnosi originale — « O. testa aequi- 
valvi: radiis decem laevibus planiusculis, in- 
ternis striis elevatis duplicatis ». 

Dimensioni 

v.d. vis. v.d. v.d. vis. 

d.p.a. 67 60 58 57 58 
d.p.u 62 56 56 55 55 
convessità 9 12 6 9 10



120 S. RAFFI 

Descrizione — Valva destra subequila- 
terale, con contorno palleale arrotondato, 

subangoloso al raccordo con i margini late- 
rali subeguali; margine cardinale subretti- 

lineo, quasi normale al margine libero del- 

l’orecchietta posteriore. Orecchietta anteriore 
poco più allungata della posteriore, intaccata 
alla base da uno stretto ma profondo seno 
bissale, con area ben sviluppata; ctenolium 
con denticolazioni ben evidenti. 

Ornamentazione costituita da 10 coste 
radiali singolarmente avvicinate due a due, 
discretamente rilevate ed a sezione arroton- 
data negli stadi neanici, più ampie ed ap- 
piattite negli stadi efebici e gerontici. L’or- 
namentazione secondaria è costituita da fitte 
e sottili costicille radiali e strie di accresci- 

mento. Valva sinistra notevolmente più con- 
vessa, ornata da 11 coste a sezione relativa- 

mente più acuta. L’orecchietta anteriore è 
interessata alla base da una sinuosità poco 
profonda ma molto ampia. Ornamentazione 
secondaria eguale a quella dell’altra valva; 
lateralmente gli spazi intercostali sono in- 
teressati da fitte e rilevate lamelle arcuate. 

Osservazioni — Le due valve descritte e 
figurate (tav, 28, figg. 8 e 15) corrispondono 
alla forma tipica degli Autori. 

A tav. 27 e 28 ho raffigurato altri esem- 
plari che identifico con la f. anisopleura 
Locard. Per quanto riguarda la discussione 
sull'opportunità di far cadere Ch. flexuosa f. 
percolligens Sacco in sinonimia di Ch. glabra 
f. anisopleura Locard, rimando alle conside- 
razioni già esposte nella discussione sui limi- 
ti di variabilità della specie di Poli. 

Distribuzione — Rara nel Pliocene, con 

distribuzione limitata al bacino mediterraneo, 

diviene più frequente nel Calabriano. At- 
tualmente la sua distribuzione è limitata al 
Mediterraneo ed alle coste atlantiche del Por- 
togallo e del Marocco (Pasteur-Humbert, 

1962, p. 31). 

Provenienza — Diolo, Tabiano, Castel- 
l’Arquato, Gropparello, Rio Ferraio, T. Sti- 
rone (Coll. M.P.P.); T. Stirone, Gaiano (Coll. 

Raffi). 

Sottogen. MacrocHLAMYs Sacco, 1897 
CHLAMYS (MACROCHLAMYS) LATISSIMA 

(Brocchi) 

Tav. 29, figg. la, b, c 

Ostrea latissima BroccHI, 1814, Conch. Foss. 

Subapp., p. 581. 

Pecten latissimus Cocconi, 1873, Moll. Par- 

ma Piacenza, p. 333. 

Chlamys (Macrochlamys) latissima Sacco, 

1897, Moll. terz, Piem., vol. 24, p. 32, 

tav. 9, figg. 5a, b, tav. 10, figg. 1, 2, 4, 6. 

Chlamys (Gigantopecten) latissima UGoLi- 
NI, 1906, Palaeont. It., vol. 12, p. 187. 

Chlamys latissima ROGER, 1939, Mém. Soc. 

Géol. France, vol. 17, p. 37, fig. 15, tav. 
18, figg. 1a, b; CsePREGHY-MEZNERICS, 

1960, Mém. Soc. Géol. France, vol. 39, 

p. 33, tav. 30, fig. 1, tav. 31, fig. 1; 
Boni & SAccHI VIALLI, 1962, Atti Ist. 

Geol. Pavia, vol. 13, p. 91. 
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Figg. l1a,b - Pecten (Pecten) benedictus Lamarck, valva destra, Pliocene di Bacedasco, Coll. Bagatti. 

2a,b - Pecten (Pecten) benedictus Lamarck, valva destra, Pliocene del Piacentino, Coll. Bagatti. 

3a, b - Pecten (Pecten) planariae Simonelli, valva destra (x 0,7), Piacenziano di Variatico, Coll. 

Bagatti. 

4 - Pecten (Pecten) jacobaeus (Linné) forma striatissima Foresti, valva destra (Xx 0,65), Piacenziano 

di Variatico, Coll. Bagatti. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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Pecten (Chlamys) latissima Rosst RONCHET- 
TI, 1952, Riv. It. Paleont., Mem. 5, 

p. 26, figg. 8a, b. 

Pecten (Gigantopecten) latissimus COMPA- 
GNONI, 1966, Geol. Romana, vol. 5, 
p. 167. 

Oopecten (Gigantopecten) latissimus GLI- 
BERT & VAN DE Port, 1965, Mém. 

Inst. R. Sc. Nat. Belgique, 2° ser., fasc. 
78, p. 17. 

Chlamys (Macrochlamys) latissima Her- 

TLEIN, 1969, in Treat. on Inver. Pa- 

leont., Part. N., p. N359, figg. C81, 1a, 
b, c. 

Materiale — Due esemplari completi e 
due valve destre. 

Diagnosi originale — «Testa rotunda- 
ta, valva altera vix convexiore, radiis sex 

juxta cardinem nodosis, interstitiis rugosis, 

longitudinaliter obsolete striatis, auriculis 
aequalibus ». 

Dimensioni 

es. biv. V.S. v.d. v.d. 

d.p.a. 218 176 185 156 
d.p.u 217 165 176 136 
convessità tot. 68 37 26 24 

Descrizione — Valve trigono-tondeggian- 
ti, leggermente inequilaterali, poco convesse, 
a contorno palleale arrotondato, subango- 
loso al raccordo con i margini laterali sub- 
rettilinei che scendono obliquamente sino 
ad un terzo del d.p.u.; margine cardinale 
rettilineo, ortogonale con gli orli esterni 
delle orecchiette subeguali, separate dal re- 
sto della conchiglia da una profonda scana- 
latura. La valva destra è meno convessa, ap- 
piattita nella regione palleale, ornata da 
quattro coste principali a sezione subrettan- 
golare, ben rilevate negli stadi giovanili, con 
tendenza ad appiattirsi in quelli gerontici, 
sfumando in ampie ondulazioni al margine 
palleale; altre cinque costule (tre anteriori 
e due posteriori) nettamente subordinate 
completano l’ornamentazione radiale. Orna- 
mentazione concentrica costituita da strie di 
accrescimento lamellose, regolati, dapprima 
più evidenti negli spazi intercostali ed ap- 

pena accennate sulle coste in seguito, negli 
stadi senili, in corrispondenza dell’appiatti- 
mento costale, equamente distribuite e molto 
evidenti. Valva sinistra più convessa, ornata 
da tre coste principali e da cinque secondarie 
(tre anteriori e due posteriori). Le tre coste 

principali presentano, negli stadi giovanili, 
lievi ondulazioni; incrostazioni di Cirripedi 
impediscono di vedere nella zona umbonale 
le nodosità tipiche della specie, Fin dagli 
stadi giovanili si notano inoltre, sulle due 
valve, sia negli intervalli che sulle coste, 
sottili costicille appena accennate. Strie di 
accrescimento concentriche e regolari ben 
evidenti. 

Osservazioni — Recentemente Csepre- 
ghy-Meznerics ha prospettato una distinzio- 
ne a livello sottospecifico tra Ch. nodosifor- 
mis (De Serres) e Ch. latissima. Poichè Cb. 
nodosiformis e Ch. latissima coesistono in 
Ungheria ed in Sardegna negli stessi livelli, 
non è possibile formulare una distinzione 
a livello sottospecifico con significato allo- 
crono o allopatrico. Ne consegue con questa 
premessa che una separazione tra le forme 
citate non potrebbe che avere o valore spe- 
cifico o puramente formale. Ugolini ha ad- 
dirittura distinto a livello generico Ch. no- 
dosiformis da Ch. latissima ponendo la spe- 
cie di De Serres nel genere Lyropecten. Doll- 
fus & Dautzenberg, Roger e Sacco hanno 
invece considerato Cb. nodosiformis (De Ser- 
res), nonché Ch. restitutensis Fontannes e 
Ch. variradiata Ugolini (morfotipi che se- 
condo Ugolini coesistono nel Miocene sat- 
do) nell’ambito della variabilità specifica di 
Ch. latissima. 

Tale problema non é certo risolvibile su 
base iconografica e richiederebbe l’esame di 
esemplari delle diverse località tipiche; pet- 
tanto mi attengo al criterio prudenziale di 
citare in sinonimia solo esemplari tipici di 
Ch. latissima Brocchi, 

Distribuzione — Citata dall’Elveziano 
della Sardegna e del Piemonte, dallo Schlier 
della Stiria e dal Tortoniano dell'Ungheria, 
raggiunge l’apogeo nel Pliocene per dimen- 
sioni e frequenza, con distribuzione limitata 
al Mediterraneo. 
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Provenienza — Montezago, Diolo (Coll. 
M.P.P.). 

Sottogen. MANUPECTEN Monterosato, 1889 
CHLAMYS (MANUPECTEN) PES FELIS 

(Linné) 

Tav. 27, fig. 8 

Ostrea pes felis LINNÉ, 1789, Syst. Nat., 
ed. 13%, t. 1, parte 6°, p. 3323. 

Pecten pes felis Cocconi, 1873, Moll. Par- 
ma Piacenza, p. 337; FONTANNES, 1881, 

Moll, Rhone, p. 191, tav. 12, fig. 9. 
Chlamys (Manupecten) pesfelis Sacco, 1897, 

Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 36, tav. 12, 

fig. 1 e var., pp. 36, 37, tav. 12, figg. 2-8; 
CERULLI IRELLI, 1907, Palaeont. It., 

vol. 13, p. 93, tav. 5, figg. 19, 20; PeLo- 
s1o, 1959, Giorn. Geol. vol. 28, p. 134; 
Compagnoni, 1966, Geol. Romana, vol. 
5, p. 169; GLIBERT & VAN DE POEL, 

1965, Mém. Inst. Roy. Sc. Nat. Belgique, 
2* ser. fasc. 78, p. 39; HERTLEIN, 1969, 
Treat. on Invert. Paleont., Part. N, p. 
359N, figg. C82, 2a, b. 

Chlamys pes-felis GicNoux, 1913, Ann. 

Univ. Lyon, fasc. 36, p. 372; ROGER, 
1939, Mém. Soc. Géol. France, p. 178, 
tav. 26, figg. 1, 2; RogER, in LECOINTRE, 
1952, Mém. Serv. Géol. Maroc, n. 99, 
p. 58. 

Materiale — Un esemplare completo ed 
una dozzina di valve isolate. 

Diagnosi originale — «O, testa radiis 
novem striatiis scabris: auricula altera mi- 
nuta ». 

Dimensioni 

v.d. V.S. v.s. 

d.p.a. 61 57 50 
dpu 78 72 62 
convessità 9 10 9 

Descrizione — Valve destre debolmente 
convesse, di forma trigono ovoidale, con 
contorno palleale a raccordi subangolosi con 
i margini laterali: quello posteriore, sub- 
rettilineo, è più allungato dell’anteriore con- 
cavo. L’orecchietta anteriore, di lunghezza 
almeno doppia della posteriore, è interes- 
sata alla base da un ampio ma poco profon- 
do seno, che delimita un’area bissale discre- 
tamente estesa. Ben visibile la denticola- 
zione del ctenolium. L’ornamentazione è co- 
stituita da sette ampie coste ben rilevate, 
più ampie degli spazi intercostali, marcata- 
mente concave verso l’avanti. La loro se- 

x 
zione è tondeggiante, più depressa negli 
stadi gerontici. Tutta la superficie è poi in- 
teressata da sottili costicille radiali, il cui 
numero si moltiplica nell’accrescimento per 
intercalazione successiva; al margine pallea- 
le degli esemplari maggiori il loro numero 
oscilla fra le tre e le otto negli spazi inter- 
costali e fra le tredici e le sedici sulle coste. 
Anche le orecchiette sono ornate da una de- 
cina di costicine radiali. Il cordoncino che 
segue il margine cardinale presenta mag- 
giore rilevatezza e frequenti ispessimenti ir- 
regolari che posteriormente si regolarizzano 
in tre o quattro nodosità perliformi. Le val- 
ve sinistre, leggermente più convesse, si dif- 
ferenziano per la forma delle coste meno 
ampie degli spazi intercostali, a sezione ton- 
deggiante anche negli stadi gerontici. Orec- 
chietta posteriore eguale a quella della val- 
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Figg. 1a,b - Pecten (Flabellipecten) flabelliformis (Brocchi), valva destra, Piacenziano di Montezago, Coll. 
Bagatti. 

2a,b - Pecten (Flabellipecten) flabelliformis (Brocchi) forma alessii Philippi, valva destra, Piacen- 
ziano di Montezago, Coll. Bagatti. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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va destra. L’orecchietta anteriore si diffe- 

renzia da quella della valva destra per l’or- 

namentazione meno accentuata, più regola- 

re e per morfologia, data l’assenza di ogni 

accenno di seno. 
Osservazioni — Il numero delle coste 

negli esemplari in esame oscilla tra sei e otto, 
tientrando comunque, secondo gli Autori, 
nei limiti di variabilità della specie. La val- 
va destra di Tav. 27 fig. 8 presenta una 
superficie nodulosa, irregolare, dovuta pro- 
babilmente sia ad arresti temporanei di ac- 
crescimento che ad eventuali schiacciamenti 
in vita. 

Distribuzione — La specie è segnalata 
dal Pliocene inf. ed è citata in tutte le loca- 
lità classiche del bacino mediterraneo: dal 
bacino del Rodano alla Siria. E’ presente an- 
che nel Pliocene del Marocco. Citata fre- 
quentemente nel Calabriano, secondo Gi- 
gnoux raggiunge il suo apogeo, sia come ta- 
glia che come frequenza, nel Siciliano. 

Attualmente la specie @ segnalata sia nel 
Mediterraneo, dove è comunque piuttosto 
rara, che nell’Atlantico lungo le coste del 
Marocco e del Portogallo, comprese le Ca- 
narie e le isole di Madera. Secondo Pasteurt- 
Humbert (1962, p. 32) in Marocco, tra Me- 

lilla ed Agadir, i limiti batimetrici della 
specie sono compresi tra 53 e 200 m. 

Provenienza — Rio Riotzo, Tabiano, Rio 
Stirone (Coll. M.P.P.). 

Gruppo Hinnites: Hertlein, 1969 

Gen. Hinnites Defrance, 1821 
HINNITES cRISPUS (Brocchi) 

Tav. 30, figg. 1, 2 

Ostrea crispa BroccHI, 1814, Conch. Su- 

bapp., p. 567. 
Hinnites cortesyi Woop, 1850, Palaeont. 

Soc., vol. 5, p. 19, tav. 3. 
Hinnites planatus Cocconi, 1873, Moll. 

Parma Piacenza, p. 342. 
Hinnites crispus Cocconi, 1873, En. Moll. 

Parma Piacenza, p. 341; FONTANNES, 

1879-1882, Plioc. Rhone, vol. 2, p. 201, 

tav, 13, fig. 4, tav. 14, figg. 1, 2; DoLI- 
Fus & DAUTZENBERG, 1920, Mém. Soc. 
Géol. France, vol. 22, p. 431, tav, 43, 
figg. 1-4 e var., tav. 44, figg. 1-6; HER- 
TLEIN, 1969, in Treat. on Invert. Pa- 
leont., Moll. 6, part N, p. N364, figg. 
C86, 3a, b. 

Chlamys (Hinnites) crispa Sacco, 1897, 
Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 10, tav. 2, 
figg. 1-4; GLIBERT & VAN DE POEL, 
1965, Mém. Inst. R. Sc. Nat. Belgique, 
2° ser., fasc. 78, p. 40. 

Chlamys crispa Roger, 1939, Mém.. Soc. 
Géol. France, vol, 17, p. 172, tav. 23, 
figg. 11, 12, tav. 24, fig. 6, tav. 25, 
figg. 1-4, tav. 28, fig. 2; CSEPREGHY- 
MEZzNERICS, 1960, Mém. Soc. Géol. 
France, vol. 39, pag. 36, tav. 34, fig. 2. 

Pecten (Hinnites) crispus Rossi RONCHET- 

TI, 1952, Riv. It. Paleont., vol. 5, p. 33, 
fig. 11. 

Materiale — Alcuni esemplari completi 
e numerose valve in buono stato di con- 
servazione. 

Diagnosi originale — «Testa oblonga, 
rudis, umbonibus pectinatis, valva inferiori 
excavata, lamellis imbricatis crispis; supe- 

riori plana, costis longitudinalibus tubercu- 
latis; fossa cardinali angusta, claviformi ». 

Dimensioni 

vs. v.d. Vis. vid. 

d.p.a. 140 114 111 90 
d.p.u 143 142 131 92 

Osservazioni — Hinnites crispus è spe- 
x 

cie polimorfa, il cui campo di variabilità è 
stato variamente interpretato dagli Autori 
(Sacco, Dollfus & Dautzenberg, Roger). Nel 
Museo Paleontologico Parmense sono con- 
servati alcuni ottimi esemplari molto vicini 
all’olotipo di Brocchi, descritto e raffigura- 
to da Rossi Ronchetti nella ormai classica 
revisione dei tipi di Brocchi. A tav. 30, 
fig. 2 ho figurato l’esemplare citato da Coc- 
coni come H. planatus Aradas. 

Lo spazio ortbicolare, costato ma privo 
di squame, in H. crispus è generalmente 
limitato allo stadio neanico; in alcuni esem-
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plari tale spazio è singolarmente esteso anche 

agli stadi efebici. 
Distribuzione — H. crispus è citato dal- 

l’Elveziano d'Aquitania e della bassa Loira. 

Nel Tortoniano è citato in Ungheria e in 

Polonia. Nel bacino padano e comunque in 

tutta la regione italiana è segnalato solo dal 

Pliocene. Nel dominio atlantico è segnalato 

nel Pliocene del Portogallo e d'Inghilterra. 
Secondo Roger H. crispus sarebbe presente 

nel Quaternario di Villefranche sur Mer 

(Alpi Marittime). 
Provenienza — Montezago, Rivalta Pia- 

centina, Diolo, Rio Stramonte, Rio Chero 
(Coll. M.P.P.). 

HINNITES ERCOLANIANUS Cocconi 

Tav. 30, figg. 3 4 

Hinnites ercolanianus Cocconi, 1873, Moll. 

Parma, Piacenza, p. 342, tav. 10, figg. 6, 

7; FONTANNES, 1879-1882, Plioc. Rho- 

ne, vol. 2, p. 204, tav. 13, figg. 5-7; 
Gicnoux, 1913, Ann, Univ. Lyon, fasc. 

36 p. 374. 
Chlamys (Hinnites) ercolaniana Sacco, 

1897, Moll, terz. Piem., vol. 24, p. 12, 

tav. 3, figg. 1-7, 8 e var. (? figg. 8-12). 
Chlamys ercolaniana ROGER, 1939, Mém. 

Soc. Géol. France, vol. 17, p. 174, tav. 
23, fig. 9; TAVANI, 1969, Atti Soc. Tosc. 

Sc. Nat., vol. 76, p. 29, tav. 4, figg. 3, 4. 
Pecten (Hinnites) ercolanianus GLIBERT, 

1945, Mém. Mus, Roy. Hist. Nat. Bel- 
gique Mém. 103, p. 86, tav. 3, figg. 8a, b. 

Materiale — 5 valve sinistre ed una so- 

la valva destra. 

Dimensioni 

Vis. vis. v.d. V.S. V.S. 

d.p.a. 65 63 56 53 57 
d.p.u 72 72 6 6 59 
convessita 18 20 19 16 20 

Diagnosi originale — « H. Testa parva, 
laeviuscula, suborbiculari, valva superiore 

convexa, turgida, apice depressa, pectinata, 

lineis prominulis crebris radiantibus exara- 
ta, transversim lineis incrementalibus non 

crispatis decussata; fossa cardinali triangu- 
lari, transversim lineata ».. 

Osservazioni Carattere importante in 

H. ercolanianus è la morfologia dell’orna- 
mentazione, costituita da fini e leggere co- 
sticille radiali entro cui vengono ad inter- 
calarsene altre più sottili, similmente a quan- 
to avviene in Cb. multistriata. Questo tipo 
di fine costicillatura, che nell’olotipo di Coc- 
coni rimane invariata fino al bordo, ma a 
volte negli esemplari in esame tende ad 
obliterarsi, è particolarmente evidente negli 
stadi neanici e costituisce un buon carattere 

distintivo. Convessità, spessore del guscio, 
contorno delle valve e dimensioni sono ca- 
ratteri molto variabili e di per se stessi in- 
sufficienti per distinguere la specie. Purtrop- 
po l’olotipo di Cocconi è andato perduto e 
non è possibile procedere a confronti di- 
retti 

Distribuzione — La specie è tipicamente 
pliocenica. Gli esemplari citati da Sacco co- 
me var. faurocostata dell’Elveziano non sono 
con sicurezza attribuibili alla specie di Coc- 
coni; ne consegue che la prima citazione mio- 
cenica sicura è dovuta a Glibert che la cita 
nell’Anversiano, precisando che si tratta del- 
l’unica specie del genere Hinzites presente 
nel Neogene del Belgio. 

E’ citata da Gignoux (1913, p. 647) nel 
Calabriano di Gallina Est (Calabria). 

Provenienza — Rio Madolo di Traver- 
setolo (fide Cocconi), Montezago, Castel- 
l’Arquato (Coll. Bagatti). 

  

Gruppo PEcTEN: HERTLEIN, 1969 
Genere PecTEN Miiller, 1776 

Sottogen. PECTEN s.s. 
PecTEN (PECTEN) JACOBAEUS (Linné) 

Tav. 31, figg. 3a, b; 4a, b; Tav. 32, fig. 4. 

Ostrea jacobaea LINNÉ, 1789, Syst. Nat., ed. 
13°, t. 1, parte 6°, p. 3316. 

Vola jacobaea Cocconi, 1873, En. Moll. Par- 
ma, Piacenza, p. 338. 

Vola jacobaea var. striatissima FORESTI, 
1876, Mem. Acc. Sc. Bologna, vol. 6, 
p, 568, tav. 1, figg. 19, 20.
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Pecten jacobaeus B.D.D., 1889, Moll. Rous- 
sillon, p. 62, tav. 12, figg. 1, 2; tav. 13, 
figg. 1-7; DePÉRET & Roman, 1902, 
Mém. Soc. Géol. France, vol. 10, p. 58, 
tav. 8, fig. 1; CERULLI IRELLI, 1907, 
Palaeont. It., vol. 13, p. 98, tav. 5, fig. 
14; Roger, 1952, in LEcoINTRE, Mém. 

Serv. Géol. Maroc, Mem. 99, p. 43, 

tav. 16, figg. 2, 3; IMBESI SMEDILE, 
1953, Actes 4° Congr. Inter. Quat., vol. 
1, p. 367, tav. 2, figg. 1-3; SAKELLARIOU, 

1957, Ann. Géol. Pays Helléniques, 
vol. 8, p. 143, tav. 45, figg. 1, 2; TA- 
VANI, 1969, Atti Soc. Tosc. Sc. Nat., 

vol. 76, p. 30. 
Pecten (Pecten) jacobaeus Sacco, 1897, 

Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 58, tav. 18, 

figg. 1-10; MALATESTA, 1963, Mem. 
Carta Geol. It., vol. 12, p. 236, tav. 14, 
fig. 1; GLIBERT & VAN DE PoEL, 1965, 
Mém. Ist. R. Sc. Nat. Belgique, 2? ser., 
fasc. 78, p. 19; Compagnoni, 1966, 

Geol. Romana, vol. 5, p. 196; HER- 

TLEIN, 1969, Treat. On. Invert. Paleont,. 

part. N, p. N367, fig. C78, 4. 

Materiale — Alcuni esemplari completi 
e numerose valve isolate. 

Diagnosi originale — « O. testae radiis 
quatordecim angulatis longitudinaliter stria- 
tis ». 

Dimensioni 

v.d. v.d v.d. v.d. 

d.p.a. 130 132 127 121 
d.p.u. 115 111 102 102 
convessità 32 30 28 31 

Osservazioni — La maggior parte degli 
Autori concordano nel ritenere il miocenico 
P. gray Michelotti precursore del P. jaco- 
baeus. Malatesta ritiene addirittura che le 
differenze tra queste due forme siano così 
scarse e poco rilevanti da giustificare tale 
separazione solo a livello di sottospecie al- 
locrona, 

Il campo di variabilita di P. jacobaeus, 

per lo meno nel Mediterraneo, è piuttosto li- 
mitato per quanto riguarda la forma generale 
ed il numero delle coste; molto ampio per 
quanto concerne la morfologia della orna- 

mentazione radiale. Dal tipico P. jacobaeus 
con coste poco più ampie degli intervalli e 
radi solchi costali separati da costole acute, 
si passa con insentibili passaggi alla f. stria- 
tissima a coste molto più ampie degli spazi 
intercostali, percorse da 7 o 8 minute co- 
sticine talora bipartite. Il fenotipo P. jaco- 
baeus £. squamosula, intermedio tra P. jaco- 
baeus e la forma striatissima, si distingue per 

la squamosità molto evidente delle costici- 
ne che percorrono le coste. 

A tav. 31, figg. 3a, b ho raffigurato l’esem- 
plare descritto da Cocconi come varietà 
di P. jacobaeus (« Var. transverse producta, 

costis vel radiis 18 angustioribus, inferio- 
ris valvae uni-vel-bisulcatis »). 

Non ritengo corretta l’assimilazione di 
tale forma a P. bipartitus Foresti (= rhe- 
giensis Seguenza) prospettata da alcuni Au- 
tori. Tra le due forme intervengono infatti 
sostanziali differenze di convessità, dimen- 
sioni forma e numero delle coste che ren- 
dono impossibile ogni accostamento. 

Analogamente non condivido il riferi- 
mento prospettato da Sacco con la sua var. 
subbipartita, che ne differisce spiccatamente 
sia per la forma generale che per numero, 
sezione e ornamentazione radiale delle coste. 

Il nostro esemplare differisce da P. ia- 
cobaeus tipico (tav. 31, figg. 4a, b) sia per 
la forma generale più trasversa, sia per l’or- 
namentazione radiale. Il rapporto d.p.a./ 
d.p.u. calcolato su una ventina di esemplari 
di P. jacobaeus oscilla tra 1,12 e 1,21 men- 
tre arriva a 1,25 per l'esemplare di Cocconi. 
Per quanto riguarda l’ornamentazione radia- 
le, differisce per il maggior numero delle co- 
ste principali e per la loro minore ampiezza 
correlata con intervalli più ampi. L’ornamen- 
tazione delle coste è simile a quella del ti- 
pico P. jacobaeus, da cui comunque si disco- 
sta per il minor numero di solchi (uno o 
due al massimo) e per lo scarso rilievo delle 
costule. 

Si avvicina per la morfologia generale 
all’esemplare raffigurato da Imbesi Smedile 
(vedi sinonimia) a tav. 2, fig. 3, da cui dif- 
ferisce però sia per il rapporto d.p.a./d.p.u. 
(che per l’esemplare di Imbesi Smedile ar-



126 S. RAFFI 

riva a 1,20), che per il maggior numero del- 
le coste principali, Esiste quindi uno hiatus 
morfologico non colmabile con i morfotipi 
raffigurati dagli Autori. Tuttavia, data la 
sua unicità, ritengo opportuno interpretare 
l'esemplare di Cocconi come « morfo» di 
P. jacobaeus, nel senso di Mayr (1963, ed. 
it. 1970, p. 495, 734). 

Distribuzione — E’ diffusa dal Pliocene 
in tutto il bacino mediterraneo. In Marocco 
è presente con sicurezza solo dal Quaternario, 
in quanto le citazioni plioceniche, piuttosto 
rare, non hanno ricevuto una conferma si- 
cura. 

Secondo Fleming (1957, p. 15) attual- 
mente alcune razze di P. jacobaeus sono pre- 
senti non solo sulle coste delle isole atlan- 
tiche di Madera, Capo Verde e Ascensione, 
ma fin sulle coste della Tasmania e del Nuo- 
vo Galles meridionale. 

Provenienza — Montezago, Diolo, Saria- 
no, Variatico, T. Stirone, Rio Ferraio (Coll. 
(Coll, M.P.P.); Badagnano, T. Stirone (Coll. 
Raffi). 

PecTEN (PECTEN) BENEDICTUS Lamarck 

Tav. 32, figg. la, b; 2a, b. 

Pecten benedictus LAMARCK, 1819, Hist. 
An. sans Vert. vol. 6, p. 433; DEPÉRET 
& Roman, 1902, Mém. Soc. Géol. Fran- 
ce, vol. 10, p. 33, tav. 4, figg. 1-5; GLI- 
BERT & VAN DE Poet, 1965, Mém. 
Inst. R. Sc. Nat. Belgique, 2? ser., fasc. 
78, p. 18. 

Pecten benedictus var. inflata BLANCKEN- 
HORN, 1903, Vola Arten und Syrischen 
Neogen., p. 177 (non vidi). 

Janira benedicta FONTANNES, 1879-82, Plioc. 
Rhone, p. 196 tav. 12, fig. 12. 

Vola media BAGATTI, 1881, Aggiunta all’En. 

Sist. Moll. Parma Piacenza, p. 39. 
Vola media var. pliorecens Sacco, Moll. terz. 

Piem., vol. 24, p. 60, tav. 18, fig. 1. 
Pecten erythraeensis DEPERET & ROMAN, 

1902, Mém. Soc. Géol. France, vol. 10, 
p. 35, tav. 4, figg. 6, 7; DEPÉRET & 
Roman, 1905, Mém. Soc. Géol. France, 
vol. 13, p. 90. 

Materiale — Tre valve destre prive di 
orecchiette. 

Diagnosi originale — « P. testa inaequi- 
valvi, superne plano-concava, subtus valde 
convexa; radiis 12 ad 14 planulatis, distin- 
ctis, transversim striatis ». 

Dimensioni 

v.d. v.d. 

d.p.a. 76 45 
d.p.u. 70 43 
convessita 33 15 

Descrizione — Valva destra subequila- 
terale, molto convessa, con umbone partico- 
larmente rigonfio. Margine palleale regolar- 
mente arrotondato, subangoloso al raccor- 
do con i margini laterali di profilo concavo: 
l'anteriore più corto del posteriore. Orna- 
mentazione costituita da 12 coste principali 
che, discretamente ampie ed appiattite negli 
stadi giovanili, crescono regolarmente in 
ampiezza e rilevatezza verso il margine pal- 

x leale; l’ornamentazione è completata da al- 
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Figg. la,b - Pecten (Flabellipecten) flabelliformis 
ziano di Castell'Arquato, Coll. Venzo. 

(Brocchi) forma d/lessii Philippi, valva destra, Piacen- 

2a,b - Pecten (Flabellipecten) flabelliformis (Brocchi) forma alessii Philippi, valva destra, Pliocene 
del Piacentino, Coll, Bagatti. 

Tutte le figure, salvo indicazioni particolari, sono in grandezza naturale.
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cune coste laterali nettamente subordinate 
e da strie di accrescimento discretamente 
evidenti. 

Osservazioni — L’esemplare descritto 
(tav. 32, fig. 2) si differenzia da quelli raf- 
figurati da Depéret & Roman e Fontannes 
per la maggiore convessità della valva destra 
e umbone più curvo e rigonfio. Per tali ca- 
ratteri si può quindi avvicinare al P. ery- 
thraeensis raffigurato da Depéret & Roman 
(1902, vedi sinonimia), che hanno sostenuto 
la presenza di tale specie attualmente vivente 
nel Mar Rosso, nel Pliocene di Giseh (Egitto). 

Come riferiscono gli stessi Autori fran- 
cesi, Blanckenhorn ha negato validità a tale 
assimilazione, sostenendo che il Pecten di 
Gizeh rientrava nella variabilità specifica di 
P. benedictus come var. inflata. Aggiungo 
che Depéret & Roman ammettevano l’esi- 
stenza, nel Pliocene di Gizeh, non solo di 
P. erythraeensis (var. inflata Blanckenhorn), 

ma anche di forme « de taille plus forte, 4 
valve droite beaucoup moins creuse et 4 som- 
met moins saillant, 4 valve gauche également 
moins creuse et 4 cétes plus aplaties, qui se 
rapprochent du vrai P. benedictus » (1906, 
p. 91). Inoltre riconoscevano l’esistenza nel 

giacimento dello stesso P. benedictus. Prece- 
dentemente gli stessi Autori (1902, p. 33) 
avevano fatto rilevare che « P. erythraeensis 
est trés voisin du P. benedictus, il n’en dif- 
fére que par une taille moins forte, un cro- 
chet plus recourbé ». Ritengo quindi che non 
sia possibile separare il Pecten di Gizeh a li- 
vello specifico da P. benedictus, non solo per 
le tenui differenze morfologiche, ma anche 
sulla base di quanto dicono Depéret & Ro- 
man, che attestano una continuità di pas- 
saggi morfologici tra i due morfotipi. Ri- 
tengo quindi più opportuno mantenere una 
separazione formale, conformemente a quanto 
prospettato da Blanckenhorn. 

In base ai caratteri differenziali suggeriti 
da Blanckenhorn, riportati dagli stessi Dè- 
péret & Roman (1905), vedi sinonimia) P. 
benedictus var. inflata differirebbe da P. 
erythraeensis per avere nella valva sinistra 
coste appiattite ed arrotondate anzichè ret- 

tangolari e, nella valva destra coste meno ri- 
levate e piatte; ed inoltre non presenterebbe 
lamelle di accrescimento ben evidenti, né co- 
stule o solchi intercalari. Il piccolo esem- 
plare di P. erythracensis raffigurato da Nar- 
dini (1937, p. 237, tav. 15, fig. 7), con val- 
va destra a coste attenuate ed appiattite, 
avvalora in parte l’opinione dei due Au- 
tori francesi. Aggiungo però che l’esemplare 
giovanile che ho raffigurato a tav. 32, figg. 
la, b presenta negli spazi intercostali strie 
di accrescimento evidenti e che lo stesso 
esemplare raffigurato da Sacco come P. me- 
dius Lk. var. plioparvula, ma attribuito da- 
gli Autori al P. benedictus, presenta solchi 
costali appena accennati. In ultima analisi 
si può dedurre che le popolazioni di P. ery- 
thraeensis del Mar Rosso differiscono da 
quelle fossili di P. benedictus var. inflata di 
Gizeh o di altre località plioceniche del Me- 
diterraneo per l’affermarsi di caratteri già 
presenti, ma con minor frequenza, nelle po- 
polazioni fossili. Lo stesso Blanckenhorn ave- 
va messo in evidenza la parentela ancestrale 
delle due forme. Ritengo opportuno tutta- 
via separare la specie di Sowerby da quella 
di Lamarck a livello di sottospecie allocrona 
come P. benedictus erythraeensis Sowerby; 
ciò da un lata per sottolineare la stretto rap- 
porto filetico e dall’altro per giustificare la 
labilità di certi caratteri distintivi. In parti- 
colare nell’ambito della variabilità specifica 
di P. benedictus, i morfotipi di P. inflatus 
sono indicativi di una popolazione già in 
fase di differenziazione, vieppiù esaltata con 
la separazione del bacino mediterraneo dal 
Mar Rosso. 

La piccola valva destra raffigurata a tav. 
32, fig. 1 è stata citata da Bagatti come Vola 

media Lk.; Sacco ha posto tale citazione in 
sinonimia di P. medius var. plioparvula; 
a loro volta Depéret & Roman in P. medius 
dell'Autore piemontese hanno riconosciuto 
P. benedictus. 

Distribuzione — Pecten benedictus Lk. 
è citato dal Burdigaliano del bacino del Ro- 
dano, ma diviene frequente solo con il Plio- 
cene.
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Secondo Fleming (1957, p. 9) soprav- 
vivono attualmente, oltre a P. benedictus 
erythraeensis, altre tre sottospecie: P. be- 
nedictus albus Tate (Australia meridionale), 
P. benedictus excavatus Anton (Formosa, 
Giappone, Cina), P. benedictus fumatus 
Reeve (Nuovo Galles meridionale), che rap- 
presenterebbero i discendenti delle popola- 
zioni di P .benedictus migrate dal bacino 
mediterraneo attraverso l’Oceano Indiano. 

Provenienza — Colline piacentine, Ba- 
cedasco (Coll. M.P.P.). 

PECTEN (PECTEN) BIPARTITUS (Foresti) 

Tav. 31, figg. la, b; 2a, b 

Vola maxima var. bipartita FORESTI, 1876, 
Mém. Soc. Acad. Bologna, vol. 6, p. 
569, tav. 1, figg. 21-23. 

Janira rbegiensis SEGUENZA, 1879, Atti R. 
Acad. Lincei, ser. 3%, vol. 6, p. 188, 
tav. 14, fig. 17. 

Pecten (Pecten) rhegiensis Sacco, 1897, 
Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 59, tav. 18, 
figg. 11-14; CÒeccHIA RispoLI, 1923, 
Boll. R. Uff. Geol. It., vol. 49, p. 4, 
figg. 8-11. 

Pecten rbegiensis DEPÉRET & Roman, 1902, 

Mém. Soc. Géol. France, vol, 10, p. 24, 
tav. 2, fig. 6; DEPÉRET & Roman, 1905, 
Mém. Soc. Géol. France, vol. 13, p. 85, 
tav. 10, fig. 1; Boni & SACCHI VIALLI, 
Atti Ist. Geol. Univ. Pavia, vol. 13, 
p. 83, tav. 7, fig. 6. 

Pecten Macphersoni UcoLinI, 1905, Boll. 
Soc. Geol. It. vol. 25, p. 760, figg. 1-3; 
UcoLINI 1908, Palaeont., It., vol. 14, 
p. 207, tav. 24, fig. 13. 

Pecten bipartitus RucGIERI, 1949, Giorn. 

Geol., vol. 20, p. 35; RUGGIERI, 1955, 

Giorn. Geol., vol. 26, p. 121; Compa- 
GNONI, 1966, Geol. Romana, p. 166, 
tav. 1, fig. 1; TAVANI, 1969, Atti Soc. 
Toscana Sc. Nat., vol. 76, p. 31, tavv. 
1, 2, 3; tav. 4, figg. 1, 2. 

Materiale — Due esemplari completi ed 
una valva destra. 

Dimensioni 

v.d. v.d 

d.p.a. 72 57 
d.p.u. 68 54 
convessità 26 22 

Descrizione — Conchiglia subequilatera- 
le con valva destra molto rigonfia e valva 
sinistra marcatamente concava. Umbone ri- 
gonfio, sovrastante la linea cardinale. 

Margine palleale regolarmente arroton- 
dato, subangoloso al raccordo con i margini 
laterali concavi, il posteriore un poco più 
allungato, scendente fino ad un terzo del 
d.p.u.. L’ornamentazione è costituita da 12 
coste principali e da 6 secondarie laterali a 
sezione arcuata negli stadi neanici, subret- 
tangolari negli stadi gerontici. Fin dagli sta- 
di giovanili si individua un solco poco pro- 
fondo che percorre le coste asimmetrica- 
mente; a questo negli stadi più maturi se 
ne aggiunge un altro per cui le coste ven- 
gono tripartite; negli stadi gerontici si no- 
tano ulteriori divisioni. Valva sinistra in- 
completa, concava, ornata da 12 coste prin- 
cipali subrettangolari meno estese degli spa- 
zi intercostali. Su ambedue le valve sono 
ben evidenti le strie di accrescimento che 
dapprima ben visibili solo sulle orecchiette 
e negli spazi intercostali, negli stadi più ma- 
turi si evidenziano anche sulle coste. 

Osservazioni — Recentemente Tavani 
(vedi sinonimia) ha confermato l’identità 
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Sabbie gialle a Pecten (Flabellipecten) flabelliformis (Brocchi) (x 0,58), Piacenziano sup. di Castell’Arquato 
(sotto il bancone ad Ampbistegina), Coll. M.P.P.
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specifica di Pecten bipartitus Foresti con 
P. rbegiensis Seguenza, suggerita da Rug- 
gieri fin dal 1949, sulla base dei topotipi 
di P. bipartitus da lui stesso raccolti. La 
questione nel 1963 era stata trattata da 
Venzo & Pelosio (p. 160) nei raffronti con 
P. gortanii del Tortoniano di Vigoleno. Es- 
si già classificarono l’esemplare di Baceda- 
sco (Tav. 31, fig. 2) come P. bipartitus. 

Secondo Fleming (1957, p. 36) l’attuale 
P. modestus Reeve dell'Australia occiden- 
tale è molto vicino morfologicamente al 
pliocenico P. rbegiensis Seg. del Mediterra- 
neo e P. pilgrimi Cox del Golfo Persico. 
L’Autore ritiene che i morfotipi australiani 
di P. modestus abbiano avuto origine da una 
migrazione delle popolazioni di P. rbegiensis 

attraverso l'Oceano Indiano. 
Il pliocenico P. pilgrizzi e l’attuale P. 

dorotheae Melv. del Golfo Persico costi- 
tuirebbero testimonianza di questa migrazio- 
ne e, sempre seguendo l’interpretazione di 
Fleming, andrebbero interpretati come sot- 
tospecie di P. modestus. Tale opinione sa- 
rebbe confermata dalla buona identità mor- 
fologica (per lo meno stando all’iconografia 
ed alla descrizione) ed inoltre dall’assenza 
completa nel Pliocene d’Australia e delle 
zone limitrofe di P. modestus o di forme 
affini. 

Distribuzione — Secondo Depéret & 
Roman, Sacco, Gignoux ed altri Autori, 

la specie in esame compare solo son il 
Pliocene inf. con diffusione limitata al 
solo Mediterraneo. Checchia Rispoli la se- 
gnala dall’Elveziano della Capitanata e Ugo- 
lini dall’Elveziano di Capo San Marco (Sar- 
degna). Secondo Gignoux (1913, p. 360) la 
specie nel Calabriano sarebbe rappresentata 
da forme di passaggio a P. jacobaeus. L’im- 
possibilita di una valutazione tassonomica 
di queste forme rende dubbia la segnala- 
zione dell'Autore francese. Nell’interpreta- 
zione di Fleming (1957) P. bipartitus sa- 
rebbe attualmente rappresentato in Austra- 
lia da P. modestus Reeve e nel Golfo Per- 
sico da Pecten modestus dorotheae (Melv.). 

Provenienza — Bacedasco (Coll. M.P.P.); 
Castell’Arquato (Coll. Raffi). 

PECTEN (PECTEN) PLANARIAE Simonelli 
Tav. 32, figg. 3a, b 

Pecten (Vola) planariae SIMONELLI, 1889, 

Boll. R. Com. Geol. It., vol. 20, p. 215, 
tav. 5, fig. 1. 

Pecten planariae UGOLINI, 1903, Riv. It. Pa- 

leont., vol. 9, p. 87, tav. 6, fig. 8, tav. 7, 
fig. 2; DEPERET & Roman, 1905, Mém. 
Soc. Géol. France, vol. 13, p. 87, tav. 11, 
figg. 1, 2; CERULLI IRELLI, 1907, Pa- 
laeont. It., vol. 13, p. 99; RUGGIERI & 
CICALA, 1962, Riv. Min. Sic., n. 76-78, 

p. 5; GLIBERT & VAN DE POEL, 1965, 
Mém. Inst. R. Sc. Nat, Belgique, 2? ser., 
fasc. 78, p. 20. 

Materiale — Un esemplare completo e 
sei valve destre. 

Dimensioni 

v.d. v.d. v.d. v.d. 

d.p.a. 136 121 112 71 
d.ipu. 114 105 100 71 
convessita 42 39 38 23 

Descrizione — Valva destra subequilate- 
rale, molto convessa, con margine palleale 
regolarmente arrotondato, subangoloso al 
raccordo con i margini laterali discretamente 
concavi. Umbone rigonfio sovrastante la li- 
nea cardinale. Orecchietta posteriore obli- 
quamente troncata, orecchietta anteriore di 
maggiori dimensioni con un accenno di se- 
no alla base. Ornamentazione radiale costi- 
tuita da 16 coste discretamente rilevate, ma 
appiattite, di maggiore ampiezza degli in- 
tervalli intercostali. Orecchiette ornate da 
sottili costicille radiali che si incrociano con 
le strie di accrescimento ben rilevate. Valva 
sinistra sensibilmente concava ornata da 13 
coste radiali di sezione subrettangolare e di 
ampiezza notevolmente minore degli spazi 
intercostali. Negli intervalli si nota una co- 
sticina appena accennata, del tutto assente 
negli stadi gerontici. 

Osservazioni — A parte la forte diffe- 
renza di dimensioni, è difficile valutare nel- 
l'ambito della variabilità di P. benedictus 
per quali caratteri strettamente differenziali 
sia opportuno mantenere una distinzione 
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con P. planariae. Secondo gli Autori, la 

maggiore concavità relativa della valva si- 

nistra, le coste maggiormente attenuate in 
posizione centrale e più rilevate lateralmen- 

te, l’umbone della valva destra più liscio 
e prominente costituiscono caratteri diffe- 

renziali con Pecten benedictus. L’esempla- 
re descritto e figurato a tav. 32, figg. 3a, 
b, rappresenta un morfotipo a coste un po- 
co più accentuate e umbone con costolatura 

più marcata. P. planomedius Sacco a cui il 
mio esemplare si avvicina per la presenza 
di una costicina negli intervalli della valva 
sinistra, si differenzia però per la minor con- 
vessità della valva destra e per l’appiatti- 
mento della sinistra, che tende ad una leg- 
gera convessità; l’umbone inoltre nella spe- 
cie di Sacco non supera la linea cardinale. 

Distribuzione — Citata dal Pliocene del 
Marocco, Sicilia, Monte Mario e Pianosa, 
si estingue, secondo Ruggieri, nel Calabriano 
inferiore. 

Provenienza — Castell'Arquato, Varia- 

tico, Dio Riorzo (Coll. M.P.P.). 

Sottogen. FLABELLIPECTEN Sacco 1897 
PECTEN (FLABELLIPECTEN) 

FLABELLIFORMIS (Brocchi) 

Tav. 33, figg. 1, 2; Tav. 34, figg. 1, 2; 
Tav. 35 

Ostrea flabelliformis BroccHI, 1814, Conch. 

Foss. Subapp., p. 580. 

Janira flabelliformis Cocconi, 1873, En. 
Moll. Parma, Piacenza, p. 339. 

Pecten alessii PuHiLipPi, 1836, En. Moll. 

Siciliae, p. 85. 

Pecten (Flabellipecten) flabelliformis Sac- 

co, 1897, Moll. terz. Piem., vol. 24, 

p. 55, tav. 16, figg. 1-4; Rossi Ron- 

CHETTI, 1952, Riv. It. Paleont., vol. 5, 

p. 30, fig. 10; HERTLEIN, 1969, Treat. 
on. Invert. Paleont., Moll. 6, part N, p. 
N369, figg. C90, 1a, b, 

Pecten (Flabelliformis) alessii Sacco, 1897, 

Moll. terz. Piem., vol. 24, p. 56, tav. 16, 

figg. 7-12. 

Flabellipecten alessii DEPÉRET & ROMAN, 

1910, Mém. Soc. Géol. France, vol. 18, 

p. 139, tav. 18, figg. 3a, b; ROGER, 1939, 
Mém. Soc. Géol. France, vol. 17, p. 251; 
GLIBERT & VAN DE Poet, 1965, Mém. 

Inst. R. Sc. Nat., 2 ser., fasc, 78, p. 15. 

Flabellipecten  flabelliformis DEPÉRET & 
Roman, 1910, Mém. Soc. Géol, France, 

vol. 18, p. 139, tav. 18, figg. 1, 2; Ro- 
GER, 1939, Mém. Soc. Géol. France, 
vol. 17, p. 250; ERUNAL-ERENTOZ, 1958, 

Néog. Karaman, p. 159, tav. 27, figg. 4- 
8; GLIBERT & VAN DE Poet, 1965, 

Mém. Inst. R. Sc. Nat. Belgique, 2? ser., 
fasc. 78, p. 15; COMPAGNONI, 1966, Geol. 
Romana, vol. 5, p. 167, tav. 1, fig. 8; 
PALLA, 1966, Riv. It. Paleont., vol. 72, 

p. 418, tav. 19, fig. 4. 
Flabellipecten arambourgi RoceER, 1943, 

Bull. Soc. Géol. France, vol, 13, p. 181, 
fig. 1, tav. 7, figg. 1-4. 

Materiale — Alcuni esemplari completi 
delle due valve e numerose valve isolate. 

Diagnosi originale — « Testa rotundata, 
valva superiori plana, radiis plus vel minus 
35 depressis sulcis linea elevata longitudina- 
liter exaratis, inferiori convexa, radiis 23 
ad 27; auriculis subaequalibus, altera obtu- 
se emarginata ». 

Dimensioni 

v.d. v.d. v.d. v.d. 

d.p.a. 112 108 91 92 
d.p.u. 99 100 83 85 

convessità 16 18 16 12 

Osservazioni — Non ritengo opportuno 
mantenere una distinzione a livello specifico 
tra P. flabelliformis Brocchi e P. alessii Phi- 
lippi. Tale separazione basata secondo gli 
Autori sulla minore rilevatezza delle coste, 
la riduzione degli intervalli intercostali a 
solchi lineari e la tendenza delle valve ad 
assumere la medesima convessità, è viziata 

alla base da una serie continua di forme di 
passaggio con la tipica forma di Brocchi. 
La graduale transizione di questi caratteri 
è ben evidenziata negli esemplari di P. fla- 
belliformis che ho raffigurato a tav. 35: da
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valve a coste molto attenuate e con solchi 
intercostali lineari (esemplare in alto a sini- 
stra), si passa gradualmente ad altri esem- 
plari a coste un poco più rilevate e spazi 
intercostali più ampi, corrispondenti a P. 
Habelliformis tipico. 

Alcune valve destre presentano inoltre 
spazi intercostali parzialmente o interamente 
costicillati carattere che secondo Roger do- 
vrebbe essere peculiare solamente del suo 
P. arambourgi. In effetti non ritengo oppor- 
tuno mantenere una distinzione specifica con 
la specie di Roger che mi pare rientrare age- 
volmente nei limiti di variabilità di P. fla- 
belliformis, sia per quanto riguarda la con- 
vessità e la presenza della costicilla interca- 
lare sulla valva destra che per altri caratteri, 
come il numero delle coste e la loro rileva- 
tezza. 

Gli esemplari di tav. 33, fig. 2 e tav. 
34, fig. 2 a coste attenuate e piccola con- 
vessità, costituiscono a mio avviso buone 
forme di passaggio al tipico P. flabellifor- 
mis £. alessii di tav. 34, fig. 1. 

Distribuzione — Si tratta di una tipica 
specie pliocenica molto comune in tutto il 
Pliocene mediterraneo che pare estinguersi 
con il Calabriano. 

Secondo Sacco P. flabelliformis è già pre- 
sente, sebbene raro, nel Tortoniano di S. 
Agata e di M. Gibbio (fide Doderlein). In 
Aquitania è citato nel Miocene da Cossmann 
e Pevrot come mut. praecedens. 

Secondo Gignoux (Roger, p. 251) P. 
alessii Philippi è già presente nel Miocene 
sup. della Spagna (Agua Amarga, Sierra del 
Molar). 

Provenienza — Rio Stramonte, Monte- 
zago, Castell’Arquato, Variatico, (Coll. M. 
P.P.); Rio Rosello di Gropparello, Bada- 
gnano, Case Procassina di Lugagnano (Coll. 
Raffi). 
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